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Un movimento che chiede giustizia 
Lama a Genova: «Qui c'è 0 volto 
di un sindacato più forte e unito» 

Grande partecipazione alla manifestazione e al comizio del segretario generale della CGIL - «In noi non c'è 
alcuna volontà prevaricatrice ma una vera esigenza di giustizia» - Duro giudizio sulla Confìndustria 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — «Non c'è in noi alcuna 
sete di vendetta, nessuna volontà 
prevaricatrice, nessuna contrapposi
zione rispetto ai ceti medi, commer
cianti, professionisti e artigiani; c'è 
soltanto un'esigenza di equità fiscale 
che assicuri maggior giustizia tra i 
cittadini in ragione del loro reddito 
reale. Ciò è necessario anche perchè 
occorre garantire allo Stato e ai pri
vati i mezzi necessari per gli investi
menti e per sostenere prestazioni e 
servizi sociali. Ma sappiamo che tut
to ciò richiede risorse aggiuntive che 
riducano anche i disastrosi deficit 
dello Stato. Il fisco deve raccogliere 
queste risorse». Nelle parole di Lu
ciano Lama, decine di migliaia di la
voratori genovesi hanno ascoltato e 
largamente compreso il significato 
dello sciopero e della grande manife
stazione di ieri. Sull'altro punto, la 
battaglia contro il ricatto della Con
fìndustria che si rifiuta di pagare i 
decimali di scala mobile, il segreta
rio nazionale della Cgll si è soffer
mato a lungo nella seconda parte del 
suo discorso: «Se si tagliano i deci
mali — ha constatato — la scala mo
bile viene di fatto abolita. Sappiamo 
che la Confìndustria è isolata nella 
sua posizione, che la maggior parte 
dei lavoratori italiani riceveranno 
nelle buste paga i due punti che spet
tano loro. Ma sappiamo anche che il 
vero obiettivo dei grandi padroni 

privati è quello di colpire e ridurre il 
potere contrattuale del .sindacato, di 
aumentare il loro spazio di manovra 
a partire dalla singola fabbrica. Per 
questo, fin da domani, decideremo 
altre iniziative unitarie articolate a 
diversi livelli da attuarsi nei con
fronti delle aziende associate alla 
Confindustria». 

Una manifestazione grande e 
composta, quella che Cgìl, Cisl, Uil 
hanno organizzato ieri a Genova. La 
prima dopo tanti mesi, «costata non 
poca fatica — come ci diceva un diri
gente della Cgil ligure tornando da 
piazza De Ferrari —, la fatica di tan
te assemblee in cui spesso si doveva 
recuperare un rapporto parzialmen
te compromesso tra lavoratori e sin
dacato». Il risultato è stato ottimo: la 
stessa partecipazione vista alle gran
di lotte dell'anno scorso (la manife
stazione della Cgil e quelle degli au
toconvocati contro il decreto sulla 
scala mobile). Piuttosto, meno colore 
e folklore: c'era probabilmente la vo
lontà di dimostrare la fermezza degli 
obiettivi e l'assoluta assenza di astio 
nei confronti dei singoli commer
cianti, artigiani, ecc. I lavoratori ge
novesi sanno benissimo che il nemi
co non è il bottegaio sotto casa e La
ma parlando con i giornal/oti dopo la 
manifestazione ha notato anche 
questo aspetto. Importante anche il 
ventaglio delle presenze: oltre gli 
striscioni delle fabbriche grandi e 

piccole, pubbliche e private (ciascu
na rappresenta spesso un problema, 
una lotta) c'erano i lavoratori del 
pubblico impiego, quelli delle USL, 
delle banche (quasi tutte chiuse ieri 
in città), molti impiegati e dipenden
ti del commercio e perfino diversi di
rigenti e iscritti al Sinquadri. In te
sta al corteo insieme ai dirigenti del
le tre confederazioni, il vice- sindaco 
di Genova Piero Gambolato. Prima 
di Lama hanno parlato Occhipinti 
(Uil), Derchi (Cisl), Maglio (Siulp) e 
Vadelier in rappresentanza degli 
esuli cileni il quale ha ricordato a 
tutti il grande bisogno di solidarietà 
che viene in questi giorni dal Cile. 

Sia all'inizio che alla fine del suo 
discorso Lama si è soffermato sui 
problemi dell'unità sindacale ricor
dando le difficoltà e le lacerazioni di 
quest'anno che sta finendo: «Guar
diamoci — ha detto — dal cullarci in 
un malinteso senso di liberazione. 
Ciascuno da solo non è più libero, ma 
è soltanto più debole. E con le divi
sioni abbiamo sentito il malcontento 
e la sfiducia diffondersi tra i lavora
tori. Battaglie come quelle odierne si 
vincono solo con l'unità e il consen
so». Poi la concezione di equità fisca
le del sindacato italiano: scaricare il 
peso dell'IRPEF dalle spalle dei la
voratori per dividerlo in parti eguali 
a seconda dei redditi e colpire in mo
do fiscalmente giusto le rendite e i 

patrimoni. Tutto collegato al reperi
mento delle risorse necessarie agli 
investimenti, al risanamento del de
ficit pubblico, al mantenimento dei 
livelli dì servizi sociali. «Tassare 
BOT e CCT — ha detto Lama — si
gnifica anche spìngere il risparmio a 
trasformarsi in investimento. Ma vi 
par giusto — ha aggiunto — che un 
lavoratore che guadagna 10 milioni 
ne debba pagare due e mezzo dì tasse 
mentre se per avventura, quello stes
so lavoratore ereditasse 70 milioni in 
BOT non dovrebbe al fisco una lira 
su un utile annuo sempre di 10 mi
lioni?». E a proposito delle risorse, il 
segretario nazionale della Cgil ha ri
cordato proprio il caso genovese con 
le sconvolgenti trasformazioni in 
corso il cui costo sociale può essere 
minimizzato solo in presenza di ade
guati investimenti pubblici e privati. 

Infine Lama è tornato sulla que
stione del decimali di scala mobile: 
«Il pagamento dei decimali — ha 
concluso — insieme all'eliminazione 
del drenaggio fiscale è una condizio
ne prioritaria per aprire la trattativa 
sulla riforma del salario appena una 
piattaforma su questo tema, come 
auspichiamo, sarà pronta». 

In Liguria si sono svolte (riuscitis
sime) altre manifestazioni a La Spe
zia, Savona e nel Tigullio. 

Massimo Razzi 

La Confapi paga tutti e due i punti 
si decidono le lotte articolate 

CGIL, CISL e UIL si riuniscono con le categorie - Vertenze nelle aziende che non pagano i decimali - Le prime 
imprese che si dissociano dalla Confìndustria (anche con qualche trucco) - Un intervento di Camiti sulla riforma 

ROMA — Ha deciso di pagare 
il punto di contingenza formato 
dai decimali anche la Confapi 
(piccole imprese) sia pure «con 
riserva e a titolo di acconto 
riassorbibile» e con l'avverten
za che se entro febbraio non sa
rà stato raggiunto un accordo 
darà la disdetta della scala mo
bile. La Confìndustria, dunque, 
è sempre più isolata. Ora l'or
ganizzazione degli imprendito
ri privati deve guardarsi anche 
dalle defezioni interne. Quella 
esplicita della Galbani che ai 
suoi seimila dipendenti paghe
rà entrambi i punti di scala mo
bile. E anche quella furbesca 
messa in atto dall'Elettronica 
Spa di Roma. Questa azienda 
ieri ha emesso due avvisi sui. 
propri millecinquecento dipen

denti. Avviso n.22: «Dal corren
te mese di novembre l'indenni
tà di contingenza è aumentata 
di un punto». Un punto solo, 
cioè, l'altro formato dai deci
mali l'azienda non lo paga. Ma 
ecco l'avviso n.23: «Dal corrente 
mese di novembre è concesso 
un aumento della retribuzione 
lorda mensile di lire 6.850». 
Guarda caso è la stessa cifra del 
punto di contingenza negato 
prima, con l'aggiunta di 50 lire 
tanto per mascherare il cedi
mento. Non si sa bene con qua
le forma ma anche la Texas In-
strument di Rieti e la Fiorucci 
Alimentare di Pomezia sono 
orientate a pagare entrambi i 
punti. 

La Confìndustria e le altre 
associazioni imprenditoriali 
che si sono aggregate al ricatto 

(la Confagrìcoltura, la Confar-
tigianato e l'Ania) ieri hanno ri
cevuto una prima risoluta ri
sposta con lo sciopero generale. 
Ma oggi le segreterie CGIL, 
CISL e UIL si riuniscono con le 
categorie interessate per deci
dere ulteriori iniziative, mirate 
azienda per azienda, reparto 
per reparto. E non solo per ot
tenere le 6.800 lire del punto di 
contingenza che ogni lavorato
re ha diritto ad avere. La rottu
ra dei patti ha come contraltare 
l'immediata apertura della 
contrattazione articolata sul
l'insieme della condizione e 
dell'organizzazione del lavoro 
in azienda: dall'orario alla pro
duttività e al salario professio
nale. 

Lunedì, poi, le segreterie 

CGIL, CISL e UIL torneranno 
a riunirsi per riprendere il con
fronto sulla riforma del salario 
e della contrattazione. 

Le difficoltà nell'elaborazio
ne di una piattaforma comune 
non sono mai state sottaciute. 
Ma ieri Camiti, appena rien
trato dal suo viaggio in Sud 
America, è sembrato accen
tuarle. In una intervista all'a
genzia Ansa ha sostenuto che 
anche se la Confindustria paga 
entrambi i due punti non cam-
bierebbero le cose, in quanto la 
discussione «ha riguardato e ri
guarda» non «se trattare o no 
con la Confindustria» ma il 
«possibile oggetto della tratta
tiva». Per il suo segretario gene
rale, la CISL «è sempre stata 
contraria a una trattativa che 

avesse all'ordine del giorno la 
pretesa di alcuni settori della 
Confindustria di far lavorare di 
più e pagare di meno». Ma que
sto non e mai stato in discussio
ne in nessuna componente del 
sindacato. Allora qual è l'ele
mento di contrasto? «La CISL 
insiste per un negoziato che af
fronti l'emergenza occupazio
nale, disponibile a valutare in 
questo quadro le compatibilità 
necessarie, comprese quelle che 
riguardano la dinamica di tutti 
i redditi». La finalità dell'occu
pazione è comune a CGIL e 
UIL e non da oggi. Il punto 
oscuro è se deve essere il filo 
conduttore di una piattaforma 
che corrisponde agli interessi 
del mondo del lavoro. 

Pasquale Cascelta 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La classe operaia 
torinese ripercorre le vie cen
trali della città nuovamente 
unita. Lo sciopero generale 
proclamato da CGIL CISL UIL 
attenua le divisioni ed accomu
na sotto un'unica sigla oltre 20 
mila lavoratori in piazza San 
Carlo, luogo d'incontro tradi
zionale del sindacato e della si
nistra nelle manifestazioni di 
massa. Dal palco Mario Colom
bo, segretario nazionale della 
CISL, coglie l'occasione per in
dirizzare una «frecciata polemi
ca» al grande padronato italia
no: «La grande adesione allo 
sciopero di oggi è una risposta 
emblematica a chi sminuisce la 
rappresentatività del sindacato 
tra i lavoratori, una sferzante 
risposta alle idiozie ed alle 
chiacchiere dell'amministrato
re delegato della Fiat, Cesare 
Romiti». Ed i dati sull'astensio
ne di quattro ore dal lavoro sor
reggono e confortano le dichia
razioni dell'esponente sindaca
le: nelle piccole e medie fabbri
che. dalla barriera storica di 

A Torino piazza strapiena 
come non si vedeva da tempo 

Unico neo, ancora la Fiat 
Borgo San Paolo alla zona nord 
di Torino e nella prima e secon
da cintura urbana, l'uscita dai 
cancelli delie fabbriche ha fatto 
registrare una percentuale che 
oscilla dal 70 al 100 per cento. 
Cifre che non si discostano dai 
dati storici consolidati a livello 
di sciopero unitario. 

All'appello, ancora una vol
ta, si defila però l'arcipelago 
della Mirafiori. Nel più grande 
complesso industriale del Pae
se, i «ioti lungo le linee di mon
taggio e negli uffici proiettano 
uno spaccato della crisi di rap
porto tra la FLM ed i lavorato
ri: i dati diffusi dal sindacato 

parlano di un 35 per cento in 
sciopero in Meccanica, il 20 per 
cento in Carrozzeria, il 5 per 
cento alla Presse ed il 12 per 
cento negli Enti Centrali. Com
plessivamente si calcola che ab
bia scioperato alla Mirafiori il 
20 per cento degli addetti. 

L'Ufficio Stampa della Fiat 
non si distosta significativa
mente nella pubblicizzazione 
delle cifre: 25 per cento in Mec
canica, 15 per cento in Carroz
zeria, 17 per cento nelle Presse, 
mentre per lo stabilimento di 
Rivalta. do\ e erano presenti so
lo 2.200 operai su un organico 
di 10 mila lavoratori a causa dei 

provvedimenti di cassa integra
zione, l'adesione allo sciopero si 
è attestato sul 20 per cento. Ma 
se queste cifre impongono una-
riflessione su come fronteggia
re lo sfilacciamento tra rappre
sentanti e rappresentati, la 
partecipazione alla lotta negli 
altri stabilimenti del Gruppo 
Fiat merita una sottolineatura. 

Alla Fiat di Avigliana, i] 75 
per cento delle maestranze 
operaie ha abbandonato il po
sto di lavoro, alla Lancia di 
Chivasso è sceso in sciopero il 
60 per cento degli operai, alla 
Fiat Avio il 75 per cento, alla 
Comau il 93 per cento; nel 

gruppo Iveco le linee sono state 
fermate totalmente alla Fiat 
SpA Stura, alla SOT ed alla Ri
cambi, con unapartecipazione 
significativa del 90 per cento 
tra gli operai e del 35 per cento 
tra gli impiegati. Alla SIMIT, 
industria macchine movimento 
terra, il 100 per cento dei di
pendenti ha accolto l'invito del 
sindacato, così alla Fiat Sepa, 
dove lo sciopero è stato presso
ché totale. Nel settore siderur
gico, sottoposto ad un violento 
processo di ristrutturazione e 
ridimensionamento occupazio
nale e produttivo, i lavoratori 
della Finsider (stabilimenti 
IAI, LAS e LAF) si sono verifi
cate percentuali di adesioni che 
oscillano dal 50 all'80 per cen
to. Di rilievo le cifre comunica
te dal sindacato per l'epoderie-
se e per l'Olivetti in particolare: 
nel Canavesano, aziende bloc
cate con il 70 per cento dei la
voratori in sciopero mentre ne
gli stabilimenti Olivetti la par
tecipazione e nell'ordine del 65 
per cento. 

Michele Ruggiero 

Fisco, ora arriva la prova del voto 
Da lunedì scrutini al Senato - Test cruciale per la maggioranza - Avviata martedì la discussione generale 
Andriani: «Il PCI si opporrà ai tentativi di insabbiamento» - I socialdemocratici tornano alla carica 

ROMA — «Il PCI si opporrà ad 
ogni tentativo di insabbiamen
to o di stravolgimento della leg
ge Visentini, poiché ritiene che 
la mancata approvazione delle 
misure proposte nel 'pacchetto* 
fiscale suonerebbe, in definiti
va, come una sconfitta per tut
te le forze riformatrici». Lo ha 
detto il senatore Silvano An
driani, intervenendo a nome 
del PCI nella discussione gene
rale sulla legge enti-evasione, 
iniziata martedì nell'aula del 
Senato. 

Sull'intero «pacchetto», tut
tavia, il PCI conferma il pro

prio giudizio negativo (pur re
gistrando che in alcuni punti è 
già stato migliorato in Commis
sione) e la volontà di proseguire 
in aula la battaglia per intro
durre ulteriori cambiamenti. 
Per Andriani, infatti, «riman
gono inadeguate le sanzioni 
previste contro gli evasori e as
sai criticabile è l'assunto di chi, 
come il ministro delle Finale , 
stabilisce una stretta correla
zione tra evasione fiscale e ado
zione di procedure contabili 
semplificate, senza v edere co

me anche le grandi imprese, e le 
società per azioni in genere, 
contribuiscano a volte a sot
trarre ingenti quote di reddito 
alla giusta imposizione». Ma i 
limiti del provvedimento, ha 
aggiunto il senatore comunista, 
appaiono ancora più evidenti 
se si tiene conto dell'intera po
litica fi.-cale del governo. «All'a
zione volta a recuperare quei 
redditi sinora sottratti al pre
lievo fiscale, infatti, avrebbe 
dovuto collegarsì un consisten
te intervento per l'attuazione 
del drenaggio fiscale, per la tas
sazione dei redditi da capitale e 

per la creazione di una imposta 
patrimoniale ordinaria». 

Intanto, sin dalle prime bat
tute della discussione generale, 
si è avuta la conferma di un 
contrasto non ancora superato 
nel pentapartito. Il vicepresi
dente del gruppo socialdemo
cratico. Maurizio Pagani, ha in
tatti ribadito tutte le critiche 
mosse al provvedimento dal 
suo partito. Aggiungendo, co
me avvenimento, che il PSDI 
ha proposto modifiche sostan
ziali «in nome di principi! irri

nunciabili», perciò ora attende 
dal ministro «risposte meditate 
e motivate». E solo dopo, deci
derà come comportarsi nel voto 
sui singoli articoli e in quello 
finale. 

I lavori dell'Assemblea di 
Palazzo Madama sono stati so
spesi per le sedute congiunte al
la Camera sul caso «Andreotti-
Giudice». Si riprenderà venerdì 
sera o sabato mattina. L'esame 
e il voto sui singoli articoli sono 
previsti per lunedì, martedì e 
mercoledì della prossima setti-
mana Giovanni Fasanella 

ROMA — Un momento della manifestazione a Piazza Navona 

Quarantamila 
a Bologna 
15 cortei 

in Toscana 
Altissima adesione 

in tutto il Nord 
Trentin a piazza Maggiore: imposta sui pa
trimoni - 15 mila con Del Turco a Ferrara 

GENOVA — Luciano Lama durante il corteo 

Sfila il corteo 
e i negozi 

restano aperti 
A Roma e nel Sud 
una risposta forte 

Nessuna contrapposizione tra categorìe - Cortei 
nella capitale, a Napoli, a Taranto, in Sicilia 

ROMA — Una battaglia in difesa di un principio, l'equità, ma 
anche una battaglia per obiettivi molto, molto concreti. «La 
nostra lotta all'evasione è anche lotta per recuperare le risor
se che consentano maggiori spazi di intervento nell'econo
mia, a vantaggio soprattutto dei disoccupati». Così il numero 
due della CISL, Franco Marini, ha spiegato a Roma il senso 
di questa giornata di mobilitazione. Uno sciopero generale 
dunque che è «un pezzo» di quella vertenza per il lavoro, per lo 
sviluppo. E per il Sud. Il Mezzogiorno questo discorso l'ha 
recepito appieno e ha risposto. 

Erano anni che nelle regioni meridionali, oltre che nella 
stessa capitale, non si vedevano mobilitazioni di questa am
piezza. Qui forse c'era più preoccupazione che altrove: a Ro
ma e nel Sud l'organizzazione di Orlando, non solo è forte, 
m a è anche, se possibile, più chiusa, più oltranzista che nel 
resto del paese. Qui la «serrata» ha lasciato profonde lacera
zioni ed erano in molti a temere che la giornata di sciopero 
potesse vedere una «guerra tra gruppi sociali», per usare an
cora le parole di Marini. Ma i timori (e la speranza per qual
cuno) non hanno avuto ragione di esistere. 

A Roma, per dirne una, l'immenso corteo è sfilato per le vie 
del centro, passando davanti ai negozi, tutti con le saracine
sche alzate. Nessuno ha eretto barricate. Gli stessi slogan 
urlati nel corteo davano bene il senso di questa manifestazio
ne. Una parola d'ordine è stata gridata più di tutte: «Tasse, 
tasse le pagano le masse; miliardi, milioni li rubano i padro-

Nelle zone del nord del Paese di cui rendiamo conto nei servizi 
da Milano, Torino, Genova, lo sciopero ha registrato un clima di 
combattività e ordine. Insomma, non ci sono stati rischi. Alludia
mo all'Emilia Romagna, alla Valle d'Aosta, al Friuli Venezia Giu
lia, al Veneto (escluse Venezia e Rovigo, dove l'astensione si è 
svolta nei giorni scorsi). Nella sola Emilia Romagna si sono svolti 
ben tredici tra manifestazioni e cortei. 

A Bologna erano almeno in quarantamila ad ascoltare Bruno 
Trentin in piazza Maggiore. «Contrariamente a quanto sostenuto 
da una campagna di stampa che ha cercato di ridimensionare la 
nostra lotta — ha detto il segretario della CGIL — questo sciopero 
non è una rivalsa corporativa contro altre categorie o un'azione di 
sostegno al governo e al "pacchetto Visentini", che vogliamo vede
re approvato, ma soltanto un primo atto di rivendicazione di una 
riforma ben più ampia dell'IRPEF e della politica fiscale». Trentin 
ha chiesto l'introduzione di una effettiva imposta sui patrimoni 
(«un piano straordinario di occupazione per i giovani permettereb
be di rimediare in un anno e mezzo allo stato disastroso del cata
sto») e sulle rendite finanziarie a cominciare da quelle percepite 
attraverso i BOT e i CCT («cui lo Stato regala interessi riciclando 
in pratica il denaro sporco dell'evasione fiscale»). 

Molto atteso anche il discorso di Ottaviano Del Turco a Ferrara. 
Qui, secondo i dati forniti dal sindacato, erano in quindicimila a 
manifestare. II dirigente sindacale socialista, applauditissimo, ha 
sottolineato come lo sciopero generale rappresenti «una grande. 
civile, straordinaria prova di forza, di unità, di consapevolezza: 
altro che rissa tra ceti e gruppi sociali. Si sono riviste assieme, dopo 
molti anni, le bandiere della CGIL, della CISL e della UIL e la 
gente ha capito che l'unità non è un lusso per una stagione, ma è la 
necessità più urgente e ineliminabile per affrontare le prove più 
dure che attendono il sindacato. Una giornata sulla quale è bene 
che riflettano tutti». 

Ottaviano Del Turco non ha evitato nemmeno la polemica con 
governo e /Confindustria. «Ci pensi la maggioranza di governo — 
ha soHolineato — alle prese con i problemi della sua unità, di 
fronte al dovere di rispettare i patti liberamente assunti con il 
sindacato. Ci pensi la Confindustria: la risposta di oggi non può 
non far apparire sempre più evidente lo stato di isolamento politi
co e sociale in cui si è cacciata. Riflettano su questa giornata di 
lotta anche i dirigenti, i militanti sindacali. Non si possono ignora
re i sentimenti unitari che si sono espressi con tanta forza e con 
tanta ostinazione. Dopo la giornata di lotta di oggi sarà più diffìci
le per tutti far prevalere la logica della distinzione e della divisio
ne». 

Le astensioni dal lavoro, in tutta l'Emilia Romagna sono state 
vicine all'80-90%. E così è andata anche nel Veneto. 

Ampia partecipazione anche in tutta la Toscana, dove si sono 
snodati lo cortei. A Firenze due cortei hanno attraversato la città 
con la partecipazione di oltre 25 mila lavoratori. Qualche fischio a 
Walter Galbusera, segretario nazionale della UIL che parlava a 
nome delle tre confederazioni. Massiccia la partecipazione anche 
nelle altre città. A Piombino ha parlato Giacinto Militello, segre
tario nazionale della CGIL, mentre a Livorno, dove hanno sfilato 
oltre 12 mila lavoratori, è intervenuto Antonio Pizzinato. Due 
cortei anche ad Arezzo, mentre a Pisa i protagonisti sono stati i 
lavoratori della Piaggio impegnati in una dura vertenza con l'a
zienda delia «vespa». 

Bruno Ugolini 

ni». Il nemico insomma non è «il bottegaio», ma la rendita 
parassitaria. la speculazione. 

E i temi gridati per strada sono stati poi ripresi nel comizio 
finale. A Roma, nella «capitale dei ministeri», il compito del 
comizio conclusivo è toccato a Franco Marini. Un discorso, il 
suo, tanto, tanto diverso dai distinguo e dai «veti» che spesso 
caratterizzano la sua organizzazione. Il vice di Camiti ha 
insistito molto sull'unità del sindacato, sul valore di questa 
giornata, ha avuto parole dure contro il governo («che dovrà 
dimostrare di sapersi sottrarre alle pressioni di interessi cor
porativi*), ha rivendicato, con piena identità di vedute con 
CGIL e UIL, «la lotta per la riforma fiscale che è parte inte
grante dell'impegno del sindacato per un mutamento degli 
indirizzi di politica economica, per il rilancio produttivo». E 
la piazza (una «piazza» un po' atipica per le manifestazioni 
sindacali, dove assieme alla «solita» forte presenza operaia 
c'era una fortissima e inusuale partecipazione degli impiega
ti, dei ministeriali) ha risposto con un lunghissimo, caldo 
applauso. 

E dopo Roma, Napoli e la Campania. Il capoluogo non ha 
visto una manifestazione perché qui alla fine del mese ci sarà 
un nuovo sciopero per sollecitare misure straordinarie per la 
citta. La giornata di lotta s'è vissuta dunque soprattutto in 
provincia. E anche in questo caso il successo è andato al di là 
di ogni aspettativa. A Pomigliano (dove l'Alfa s'è fermata al 
novanta per cento, che è quasi un record per le manifestazio
ni sindacali) si sono radunati migliaia di tute blu assieme a 
Sergio Garavinl; altre centinaia hanno manifestato a Giu
gliano, nell'area Flegrea. Ma lo stesso è avvenuto a Caserta, 
ad Avellino, a Pozzuoli. Proprio l'articolazione dello sciopero 
ha permesso al sindacato di inserire nella piattaforma gene
rale anche le rivendicazioni locali. Richieste che parlano tut
te di lavoro, di sviluppo, di occupazione per i giovani. 

Un clima analogo s'è respirato in Calabria. Pure qui, la 
Federazione unitaria ha arricchito la giornata di lotta con i 
temi della battaglia per il lavoro. È stato un elemento che ha 
fatto accrescere ancor di più il carattere unitario dello scio
pero: così a Cosenza, nell'immenso corteo che ha attraversa
to le vie del centro, si potevano vedere assieme agli striscioni 
di tutte le fabbriche, anche numerose e importanti delegazio
ni di quadri, di tecnici, di ricercatori, di lavoratori del pubbli
co impiego. Tutti insieme con un unico obiettivo: ridare forza 
a questo sindacato, ridargli credibilità per cambiare i mecca
nismi di uno sviluppo che fino ad ora in Calabria ha fatto 
decine di migliaia di disoccupati. 

Ancora, si può citare l'importante manifestazione di Ta
ranto, dove almeno ventimila persone hanno partecipato al 
comizio di Donatella Turtura. E andrebbero anche ricordate 
le manifestazioni di Palermo (dove impressionante è stata la 
partecipazione operaia), Catania, Barletta, Lecce. Forti mo
bilitazioni anche a Porto Torres e a Sassari. Qui nell'isola i 
cortei hanno avuto anche l'obiettivo di rilanciare la vertenza 
Sardegna, alla vigilia di un incontro con il governo e la giun
ta regionale sui problemi dell'occupazione. 

Insomma, ovunque è stata una giornata che ha segnato la 
ripresa dell'iniziativa sindacale E ancora presto per conosce
re i dati ufficiali. I primi «sondaggi» parlano però di percen
tuali di adesioni allo sciopero che in molti casi superano 1*80 
per cento e dappertutto sono sopra il settanta. Con qualche 
neo, certo (leggi Reggio Calabria): non tutti i guasti del 14 
febbraio sono superati, ma si è sulla buona strada. 

Stefano Bocconetti 

K h \ t 
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hi Parlamento tutti gì inda su Andreotti 
ROMA — Il Parlamento sta 
esaminando la delicata posi
zione del ministro degli Este
ri Giulio Andreotti e dell'ex 
ministro Mario Tanassi 
chiamati in causa dai giudici 

.di Torino per lo scandalo del 
petroli e più precisamente 
per il ruolo che svolsero nella 
nomina a comandante della 
Guardia di finanza del gen. 
Raffaele Giudice, l'uomo che 
consentì al petrolieri una co
lossale truffa allo Stato per 
oltre 2 mila miliardi. 

Il punto di partenza del la
voro delle Camere riunite in 
seduta comune è una richie
sta (passata in commissione 
Inquirente per un solo voto) 
di archiviazione di tutta la 
vicenda. Questa richiesta è 
stata ribadita ieri pomerig-

§ìo nell'aula di Montecitorio 
al de Angelo Bonfiglio, 

esprimendo la posizione del
la DC: Andreotti non si toc
ca, costi quel che costi, anche 
impedendo al Parlamento 
quel supplemento di istrut
toria che è necessario di 
fronte ad una serie di indizi: 
ascoltare i testimoni, pro
muovere una serie di con
fronti tra i due ministri e co
loro i quali (petrolieri e fac
cendieri, ma anche prelati e 
ufficiali) li hanno aperta
mente tirati in ballo. 

«Testimoni messi ai voti 
per impedirgli di parlare! Ec
co la giustizia politica che 
volete!», ha esclamato ad un 
certo punto della sua relazio
ne di minoranza il senatore 
comunista Gianfilippo Be
nedetti illustrando la richie
sta primaria del PCI (appun
to Il supplemento di istrutto
ria) che, se fosse respinta, 
porterà i comunisti a votare 
per il rinvio a giudizio di An
dreotti e Tanassi — costui 
per la seconda volta — da
vanti alla Corte Costituzio-

«Archiviare significherebbe 
fare ingiustìzia sommaria» 

Le relazioni dell'opposizione di sinistra dimostrano l'esigenza di un supplemento 
d'indagine - Rituale difesa del relatore de - Oggi dibattito e domani sera i voti 

naie. 
Sulla vicenda grava una 

pesante atmosfera politica, 
impastata di tensioni e di 
calcoli, che attribuisce og
gettivamente al dibattito di 
queste ore significati (e con
seguenze) più generali, legati 
direttamente al quadro poli
tico ed in particolare alla 
sorte del pentapartito (PSI, 
PRI e PLI hanno ritenuto di 
lasciare «libertà di coscien
za» ai loro parlamentari). Ad 
accentuare questa tensione 
sono stati del resto proprio 
gli amici di Andreotti che 
hanno voluto dare al caso 
uno spessore assolutamente 
politico, presentandolo come 
una «vendetta» dell'opposi
zione la quale invece (e lo di
mostrano le relazioni di Be
nedetti e di Ferdinando Rus
so, della Sinistra indipen
dente) si attiene scrupolosa
mente a quelle che il relatore 
comunista ha chiamato le 
prove storiche e le dimostra
zioni critiche. Dopo i preli
minari del mattino, la vera e 
propria sessione per il caso 
Andreotti-Tanassi comincia 
alle quattro in punto quando 
Nilde Jotti (alla cui destra 
siede il presidente del Senato 
Cossiga) dà la parola ai rela

tori. Andreotti non siede al 
banco del governo, che è de
serto (l'esecutivo non è in 
questo caso un interlocutore 
del Parlamento) ma al terzo 
scanno dal basso del quarto 
spicchio da destra. Ogni tan
to il ministro degli Esteri se
gnerà qualche appunto su 
un blocco di leggera carta 
azzurrina. Si dice che doma
ni o dopo voglia prendere la 
parola, agli sgoccioli del di
battito. Una sola volta ha 
parlato, lo ha fatto per Inter
rompere il radicale Teodori: 
«Non ho mai conosciuto il co
lonnello Florio (l'ufficiale di 
Finanza suicida, ndr)», ha 
detto. 

Al posto suo parla per pri
mo Bonfiglìo, e il taccuino 
degli appunti resta vuoto: 
tra latinetti curiali, qualche 
parolone («prodromico»... 
«ultroneo»... «linee conflig-
genti si spoglia del pro
cesso»...) e molti attacchi ai 
giudici torinesi Vaudano e 
Cuva, il relatore di maggio
ranza fila via spedito con la 
tesi che sulla presunta cor
ruzione non c'è questione, 
dal momento che 1 soldi ipe-
trolieri li hanno dati sì a DC, 
PSDI e PSI, ma prima che 
entrasse in vigore la legge 

sul finanziamento pubblico; 
e che in ogni caso Andreotti 
non si vende «per una man
ciata di ìire», quel che sareb
be restato dei 600 milioni do
po le creste dei faccendieri. 
Particolare non Irrilevante: 
Andreotti va prosciolto per
ché «estraneo anche fisica
mente» al maneggio, mentre 
Tanassi estraneo lo sarebbe 
solo «sotto il profilo giuridi
co»: in fondo è già finito in 
carcere per l'affare Lo
ckheed... 

Attenzione, gli replicano 
Russo e Benedetti: archivia
re, sarebbe un atto di ingiu
stizia sommaria. E giù indi
zi, fatti circostanziali, rico
struzioni puntuali del giro di 
bustarelle e di raccomanda
zioni, e nomi, tanti nomi: 
Gelli, Musselli, Freato, Lo 
Prete, quel De Mile funzio
nario delle Finanze spostato 
in un settore chiave per la 
truffa a suon di milioni ver
sati. secondo un'accusa che 
la Camera ha appena consi
derato non infondata, al so
cialdemocratico Amadei, 
sottosegretario di Tanassi, al 
momento dello scandalo 
Giudice, esattamente dieci 
anni fa. 

Tutti, in questo bailamme 

di traffici descritti vivida
mente da Ferdinando Russo, 
tutti parlavano, sapevano, se 
ne vantavano: possibile che 
l'allora ministro della Difesa 
Andreotti non vedesse, non 
sentisse, non capisse?, si. 
chiede Benedetti. E che il suo 
collega alle Finanze Tanassi 
non s'accorgesse dell'andiri
vieni di trafficanti da «fronte 
del porto» nell'anticamera 
del suo sottosegretario? E le 
insistenti raccomandazioni 
epistolari del cardinal Polet-
ti ad Andreotti pro-Giudice e 
le favorevoli risposte del mi
nistro? E lo scaricabarile 
grottesco tra Andreotti e Ta
nassi («è stato lui a volere 
Giudice», «no, è stato lui: mi 
ha perfino telefonato»)? La 
verità — incalza Benedetti 
— è che solo i due ministri 
erano i titolari di un potere 
di concorso nella nomina di 
Giudice, il quale, oltrettutto, 
non era nemmeno tra i nomi 
indicati dal suo predecessore 
ed entrò di straforo nella ter
na finale. Insomma, non si 
parte da zero; erano e resta
no obbligatorie nuove inda
gini. L'archiviazione sarebbe 
una fuga dalla giustizia, il 
colpo di mano non è mai un 
giusto processo. Un processo 

che, comunque, non è di per
tinenza del Parlamento: le 
Camere non giudicano ma 
devono consentire ad altri — 
la Corte Costituzionale — di 
giudicare. 

Ma al supplemento di in
dagine dice subito no, i n 
pratica aprendo una discus
sione generale, l'ex presiden
te della Corte Costituzionale 
e ora senatore de Franco Bo
nifacio. Porcherie ce ne sono 
state, eccome — ammette —; 
ma solo dopo la nomina di 
Giudice, «nomina la cui le
gittimità è fuori discussio
ne». Il dibattito In Parlamen
to occuperà ancora tutta la 
giornata di oggi e quasi cer
tamente si arriverà al voto 
solo nella serata di domani. 
Su quali documenti? Anzi
tutto sulla richiesta del PCI, 
e probabilmente della Sini
stra indipendente, di un sup
plemento di istruttoria (ci 
vuole la maggioranza sem
plice, a scrutinio segreto). 
Solo se questa proposta non 
fosse accolta, si voterebbe — 
maggioranza assoluta dei 
membri del Parlamento, a 
scrutinio segreto — sul rin
vio alla Corte di Andreotti e 
Tanassi. In questo senso si 
esprimono la richiesta su
bordinata del PCI e un docu
mento missino. Analoga ini
ziativa hanno preso dieci ra
dicali e i sette di DP, ma il 
numero minimo delle firme 
per un documento di questo 
genere è di 30. Da qui un «ap
pello» alla Sinistra indipen
dente, che ha risposto secca: 
«Non si firma con chi non vo
ta». Ovvio che qualunque sia 
l'esito dell'eventuale scruti
nio sulla seconda proposta, il 
voto sulla richiesta di archi
viazione sarebbe o precluso o 
pleonastico. 

Giorgio Frasca Polara 
Raffaele Giudice 

e in alto Giulio Andreotti 

ROMA — Si raduna il «ple
num» del Parlamento, e l'at
tesa è tutta per lui. Quando 
arriva? Parlerà? Si atteggerà 
a vittima o giocherà a na
scondino? Montecitorio 
aspetta Giulio Andreotti. 
Ogni angolo un capannello: 
gli accusatori, i difensori 
convinti, gli amici di como
do, gli alleati riluttanti, gli 
scettici. Molti scettici. Già, la 
maggioranza si presenta alla 
spicciolata, movimenti tesi 
ed imbarazzati però nessun 
nervosismo politico: è come 
se si fossero passate le conse
gne, questo è un giorno come 
un altro, solo c'è più folla in 
Transatlantico. La DC è con
vinta che dando un colpo di 
freno e con i finestrini ben 
chiusi, la macchina del go
verno filerà liscia, indenne, 
portando in salvo il suo mi
nistro. Si vedrà. Intanto, un 
segugio racconta i passi del 
protagonista: il titolare degli 
Esteri è alla messa, ora si af
fida alle cure del barbiere, 
quindi sbriga la posta. «E se
reno. tranquillo, sicuro», ga
rantiscono i fedelissimi. Ec
colo, guardare per credere. 

Una ressa attira e som
merge Andreotti. I colleghi 
de fanno a gara per toccarlo. 
Evangelisti. Cirino Pomici
no, Vitalone lo proteggono 
dai taccuini bianchi dei cro
nisti. Saluti, auguri, solida
rietà. «Sì, sarebbe l'ora», so
spira Andreotti, «che questa 
storia finisse». Dunque, farà 
il perseguitato? Occhiatacce. 
Sbottano i suoi seguaci: 
«Giulio parlerà, vedrete, ve
drete ed ascolterete». I fran
chi tiratori? Ci saranno, ma 
•stavolta dalla parte nostra», 
almeno «qualche decina». 
proclama Evangelisti. Trop
pa sicurezza, fosse un bluff? 
Certo è che Galloni sente lo 

Sul ministro gli sguardi 
e i sussurri del Corridoio 

L'ostentata tranquillità del protagonista - La solidarietà di Saragat e quella di Leone - Un 
colloquio tra Natta e Spadolini - Le manovre e i messaggi cifrati nella maggioranza 

scrupolo, in questo clima vo
lutamente quasi distaccato, 
di suggerire: «Dobbiamo es
sere compatti noi de». 

Liberali, socialisti e repub
blicani hanno ceduto alle 
•pressioni psicologiche del 
PCI» con questa loro «stra
nezza politica» di annunciare 
un voto «secondo coscienza». 
La DC parte alla ricerca di 
prove per garantirsi di stare 
al riparo da ogni incognita. 
La prima la trova, subito, in 
una dichiarazione del vertice 
del PLI: un supplemento di 
indagini per il caso Giudice è 
«illegittimo» ed anche «inuti
le» e perfino «dannoso». An
dreotti prende sottobraccio 
Forlani. Sembrano di ottimo 
umore. 

Cambia la scena: il mini
stro si apparta con il capo
gruppo Rognoni, forse con
cordano i tempi per l'autodi
fesa d'aula. Ancora saluti, 
battute incrociate. Poi, una 
pausa. La rompe Saragat: si 
avvicina ad Andreotti e ci so
no molti testimoni. Gli dice, 
mano nella mano: «In tutta 
coscienza voterò per l'archi
viazione». Il fondatore del 
PSDI argomenta ai giornali
sti: «Siamo di fronte a una 
mascalzonata, è in gioco la 
salvezza delle istituzioni». 

| Ma gli scappa anche che 
•una crisi di governo oggi sa
rebbe una jattura, non vedo 
alternative». " ' 

I socialdemocratici non 
danno pensiero: né ad An
dreotti, né alla DC. né a Cra-
xi. Se non ci fosse in atto una 
«speculazione politica», af
ferma il capogruppo Reggia
ni, «l'assoluzione sarebbe 
scontata». Invece i repubbli
cani insistono: si pronunce
ranno ciascuno secondo «il 
proprio convincimento». II 
senatore Ferrara, infatti, au
spica «un voto espresso da 
parte di tutti con serietà», 
dato che «questa vicenda non 
è uno scherzo». Ecco perché 
il vicepresidente del Consi
glio si dedica soprattutto a 
conversare con i dirigenti del 
PRI. È appena finito un col
loquio tra Spadolini e Natta. 
Il segretario repubblicano e 
quello comunista informano 
che l'argomento è stato la ri
forma istituzionale, ma tra i 
de tira aria di sospetto, di fa
stidio. Andreotti, però, non 
perde mai la flemma. 

In aula, un gruppo di par
lamentari delTo scudo cro
ciato sta discutendo con evi
dente animazione, mentre si 
fa la conta delle «palline», 
sulla tragica fine di Nicolet-

ti. Ne parlerà più tardi, all'o
ra di pranzo, il segretario De 
Mita seduto vicino alla «bu
vette». Il caso siciliano, il «di
scorso dell'anticomunismo» 
pronunciato a Benevento, la 
tenuta e le manovre sul go
verno, i conflitti nella mag
gioranza. Tanti nomi di ca
pitoli della stessa crisi de. 
Ma ecco Andreotti che fa per 
andar via, ed i tappeti rossi 
rimbalzano la voce di un 
pronunciamento di Formica 
contro l'archiviazione. De 
Mita gli ha parlato a lungo, 
prima. Certo non di «vini me
ridionali». Niente da fare, il 
capogruppo socialista sgu
scia: «Che razza di domande 
... sono un giudice, voterò se
condo coscienza». 

Andreotti sta infilando il 
paletot. Non lontano, tre di
rigenti del PRI (Battaglia, 
Gualtieri e Gunnella) si trin
cerano nel silenzio. I liberali 
Bozzi e Biondi^ invece, non 
hanno dubbi: «E impossibile 
trasformare il sospetto in in
dizio e quest'ultimo in pro
va». Eccessi di zelo? Forse. 
Comunque, dare sul. caso 
Giudice un colpo di spugna, 
nel pentapartito, non signifi
ca solo sancire una tregua 
ma anche prepararsi alle 

battaglie di domani. La DC è 
stretta dalla questione mora
le, per uno dei suoi leader ha 
bisogno di «sostegno». Dico
no, allora, che De Mita tema 
il prezzo politico futuro del
l'appoggio socialista. Perciò 
qualcuno si chiede: libertà di 
coscienza a parte, aiutano 
sul serio Andreotti certi 
commenti che escono dal 
PSI: «Contro di lui risultano 
solo una lettera e una telefo
nata. Se se ne fanno tante di 
telefonate...»? 

Pomeriggio: le agenzie dif
fondono la battuta polemica 
dell'ex segretario del PSI 
Mancini contro i giudici tori-
ne*i, gli strali del liberale Pa-
tuelli perché «smetta questa 
giustizia politica», il riserbo 
del senatore a vita Valiani 
(«il voto è segreto»). Sta per 
cominciare il dibattito. Non 
c'è più la gran folla della 
mattinata. Ma per Andreot
ti, puntualissimo, c'è un di
vano per raccogliere, con un 
sorriso, una stretta di mano 
e una frase sussurrata all'o
recchio da Giovanni Leone. 
Così fanno due, gli ex presi
denti della Repubblica venu
ti a rendere omaggio e soli
darietà. 

Marco Sappino 

Mario Tanassi 

Intanto 
sono 
stati 
eletti 
i 45 

giudici 
aggregati 

ROMA — Se Andreotti e Tanassi, o anche solo uno dei 
due, saranno posti in stato di accusa dal Parlamento 
davanti alla Corte costituzionale, tutto è pronto per il 
giudizio. Con un'operazione preliminare durata meno di 
un paio d'ore, senatori e deputati hanno infatti eletto ieri 
mattina a Montecitorio 45 giudici aggregati, una rosa 
entro la quale, se e quando si riuniranno in Alta corte di 
giustizia, i quindici giudici costituzionali ne sortegge
ranno sedici a completamento dell'organico prescritto 
per i procedimenti a carico di ministri ed ex ministri. 

Qualche timore, ieri matt ina ad inizio della seduta co
mune: si temeva che la coincidenza con lo sciopero gene
rale che investiva anche ì trasporti a lunga distanza 
avrebbe determinato molti vuoti, vanificando lo scruti
nio. Per esser valido, si sarebbero dovute contare nell'ur
na a lmeno 636 palline bianche (di approvazione della 
lista bloccata dei 45, segnalati proporzionalmente dai 
gruppi), cioè il «sì» di due terzi del plenum Senato-Came
ra che, dopo la morte del senatore a vita Eduardo, è di 952 
parlamentari (ma dieci radicali non votano, e natural
mente non votano i presidenti Jotti e Cossiga). 

Ma le preoccupazioni sono state presto fugate: hanno 
votato in 816, le palline nere sono state appena dodici. 

E veniamo ai nomi dei quarantacinque giudici aggre
gati. Undici segnalati dai comunisti (che hanno rinun
ciato al dodicesimo posto per consentire la rappresen
tanza di DP): Sergio Alinante Pastore, Vincenzo Cavalla
ri, Salvatore D'Albergo, Laura Diaz, Lucio Luzzatto. 
Giorgio Marìnucci, Guido Neppi Modona, Walter Saba-
dini. Fausto Tarsitano, Emanuele Tuccari, Luciano Ven
tura); due dalla Sinistra indipendente: Antonio Baldas
sarre e Carlo Federico Grosso; uno da DP: Luigi Ferrajo
li; cinque dai socialisti: Nicola Bronzini, Achille Chiap-
petti, Ferdinanda Contri, Oreste Dominioni e Edoardo 
Grasso; due dai repubblicani; Enrico Opocher e Giando
menico Pisapia; uno dei radicali: Mauro Mellini; e uno 
dai liberali: Felice Salivetto; sedici dalla DC: Vincenzo 
Buonocore, Giuseppe Burtulla, Francesco Casavola, Al
berto Crespi, Antonio Andrea Dalia, Ugo De Siervo, Gio
vanni Flick, Pietro Gismondi, Vittorio Grevi, Giorgio Pa
stori, Mario Pisani, Giampaolo Rossi, Michele Scudiero, 
Federico Stella, Alfonso Stile e Saverio Venosta; due dei 
socialdemocratici: Antonio Cristiani e Giovanni Di Be
nedetto; tre dai missini: Vittorio Battista, Gaetano Majo-
rino e Gavino Pinno; e uno infine dai gruppi misti: Klaus 
Dubis. 

g. f- p. 

Riproduciamo il titolo ap
parso martedì scorso sulla 
prima pagina del giornale 
democristiano di Milano 
(pagato dall'Eni, cioè da tutti 
noi) che sintetizza il discorso 
di De Mita a Benevento. 
Dobbiamo dire subito che 
dopo avere letto il •Giorno' 
abbiamo letto anche il 'Po
polo* per riuscire a capire co
me il PCI 'schiavizza mezza 
Italia*. E dobbiamo ammet
tere che il giornale ufficiale 
della DC è più onesto di quel
lo ufficioso. Il titolo di prima 
pagina del 'Popolo* dice: «De 
Mita, risponde al PCI: non 
accettiamo lo scontro*. Il re
soconto del 'Popolo* risulta 
però purgato rispetto a quel
lo fatto da Massimo Franco 
sul *Giorno* il quale riferisce 
(così come altri giornali) che 
De Mita avrebbe solenne
mente dichiarato: «Dai 4 ot
tobre scorso sono diventato 
anticomunista: 

Per chi non avesse dime
stichezza con le date storiche 
diremo che il 4 ottobre 1984 
sarà ricordato nel calendario 
per la risoluzione adottata 
dalla Direzione del PCI su 
Andreotti ed il caso Sindona. 
E De Mita che anticomuni
sta non era lo è divenuto da 
un giorno all'altro. Ma nel 
resocon todel *Giomo* siamo 
andati a verificare la frase 
sulla 'schlavizzazione*. an
che perché I titoli non li ha 
fatti l'inviato a Benevento. 
Per la verità la parola *schia-
vlzzazlone* non c'è. Quindi 
De Mita non l'ha pronuncia
ta. Quel titolo è stato svgge-

«Mezza Italia è schiava» 
ma per fortuna c'è De Mita 

DURISSIMO ATTACCO DI DE MITA 

Il Pei schiavizza mezza Italia 
Denunceremo le sue immoralità 

FRANCO A PAGINA t 

rito da zelo servile. 
Tuttavia, sempre secondo 

il resoconto del 'Giorno*, De 
Mita avrebbe asserito che *in 
mezza Italia non c'è libertà*. 
La 'mezza Italia*, ovviamen
te, è costituita dall'Emilia, 
dalla Toscana. dall'Umbria e 
da quegli altri centri dove i 
comunisti da soli o con altri 
amministrano. Manco a dir
lo, nell'altra mezza Italia — 
Palermo in testa — la libertà 
è piena, completa. 

Ma il De Mita ha afferma

to anche che sempre in 'mez
za Italia* le gare di appalto 
sono vinte solo dalle coope
rative rosse. Chi le vinca 
nell'altra mezza. De Mita 
non lo dice. Ma questa storia 
delle cooperative era stata ti
rata in ballo già da Sceiba 
(un anticomunista della pri
ma ora e non del 4 ottobre 
appena) e tutto finì in una 
bolla di sapone. Con Sceiba. 

Le «coopera Uve rosse*, pe
rò, non sono gestite solo dai 
cooperatori comunisti. Ci so

no socialisti, repubblicani, 
socialoemocratici. E poi ci 
sono anche le 'cooperative 
bianche* a vincere appalti. SI 
vuole montare, forse, una 
campagna contro le coope
rative che hanno ti grande 
mento di equilibrare il mer
cato e l'imprenditoria? Bene. 
Ognuno sceglie il campo che 
ritiene più congeniale agli 
obiettivi politico-sociali che 
si propone. 

Ma lasciamo 11 'Giorno* e 
torniamo al 'Popolo* il qua

le, riferendo del discorso di 
Benevento inizia la sua nota 
con questa frase di De Mita: 
'Il PCI di oggi, come lo sta 
delineando il suo nuovo se
gretario, ha scelto una via 
ben diversa da quella delle 
regole democratiche*. 

E quali sono queste 'rego
le*? Gira e rigira le violazioni 
delle *regole* consisterebbe
ro nella 'Storica* decisione 
del PCI su Andreotti. Pro
prio così. SI torna al fatidico 
4 ottobre. C'è da restare alli

biti. Tutto è stato inventato 
dal PCI! Anche le cose scritte 
dai magistrati e sul caso Sin-
dona e su quello della nomi
na del generale Giudice. 

Infine c'è ormai il ritornel
lo di ri to: com 'era bra vo, ci vi
le, democratico Berlinguer e 
come è cattivo, grossolano 
ed antidemocratico questo 
Natta. Berlinguer, dice De 
Mita, proponendo l'alterna
tiva 'Si faceva carico dei pro
blemi dell'unità del paese*. 

La mistincazione non co
nosce confini. Potremmo 
pubblicare, infatti, un'anto
logia di scritti e discorsi di 
De Mita e di altri dirigenti 
della DC sul «confusionario 
Berlinguer* e le sortite che 
'spaccano il paese» e 'minac
ciano la democrazia*. 

Ma sono tempo e spazio 
sprecati. Il ritornello su 
•Natta spaccatutto*. in man
canza di argomenti veri, 
continuerebbe sino alla noia. 

erti. ma. 

P.S. — L'ironìa della sorte 
vuole che questa diatriba 
suir«antlcomunismo del 4 
ottobre» sia stata impostata 
da De Mita nella ricorrenza 
del discorso pronunciato a 
Benevento da Moro. Il di
scorso, cioè, che costituì il 
momento più alto della ri
flessione morotea nella ri
cerca di una strategia della 
DC — la «terza fase» — e di 
un rapporto nuovo col PCI 11 
cui ruolo nella società italia
na veniva delineato con rara 
serietà. 

La Lega coop: 
il segretario de 
s'informi meglio 

ROMA — Le affermazioni del segretario della DC Ciriaco De 
Mita secondo cui le società cooperative alla Lega prendono 
molti appalti a livello nazionale pur avendo una base princi
palmente in poche regioni hanno suscitato reazioni che sot
tolineano soprattutto la disinformazione e la forzatura. «De 
Mita ha scoperto la cooperazione — ha dichiarato il presi
dente della Lega Onellio Prandinì — ma ha dimostrato di 
non conoscerla. Ne ha data una rappresentazione non vera, 
vecchia, frutto di polemiche ormai largamente superate». 

Se la cooperazione aderente alla Lega ha un insediamento 
più diffuso in alcune regioni «non è per motivi morali» rileva 
Prandini ma per le vicende politiche e sociali che meritano di 
essere valutate in concreto. «D'altra parte non è vero che le 
cooperative che l'on. De Mita chiama comuniste — alla Lega 
aderiscono soci di varia militanza, dalla sinistra, ai laici non
ché indipendenti e cattolici — vincano tutti gli appalti in 
alcune regioni. In queste regioni non sono certo scomparse le 
imprese private, piccole medie e grandi» oltre ad essere pre
senti imprese pubbliche ed a partecipazione statale. Esse 
operano «in libera competizione di mercato, nel pieno rispet
to delle leggi, compresa la legge La Torre». 

Il presidente della Lega invita l'on. De Mita a conoscere 
meglio il movimento cooperativo e ricorda i rapporti di colla
borazione con le altre organizzazioni di rappresentanza, la 
Confcooperative e l'Associazione generale. Il ruolo crescente 
delle società cooperative aderenti alla Lega è «frutto della 
loro iniziativa, del modo di lavorare delle sue imprese che 
hanno indubbiamente avuto uno sviluppo concepito però 
nell'ambito delle regole di mercato». Questa crescita «ha co
stituito e costituisce un momento di aggregazione per mi
gliaia e migliaia di lavoratori che sono siati portati alla ge
stione delle loro imprese e mette in pratica un processo reale 
di democratizzazione dell'economia. La sfida che vogliamo 
lanciare a De Mita è dunque quella di conoscerci meglio. 
Siamo pronti a qualsiasi appuntamento pubblico per discu
tere su cos'è oggi la cooperazione nel suo insieme nel nostro 
paese e più specificatamente su cos'è e rappresenta la Lega*. 

TV, legge 
pronta: 
sabato 
«Scala 

mobile» 
per il 

canone? 
ROMA — Il decreto-Berlu
sconi sarà esaminato diret
tamente dall'aula di Monte
citorio a partire da martedì 
prossimo «saltando» la di
scussione degli emendamen
ti (sono circa 50) nelle com
missioni di merito (Affari co
stituzionali e Trasporti). 
Qualche parlamentare della 
maggioranza continua a da
re per fatto un accordo nel 
pentapartito, ma appare 
sempre più chiaro che tutto è 
in alto mare tra la DC e gli 
alleati. Piazza del Gesù è in
tenzionata a condizionare il 
•via libera» per il decreto (co
munque ridotto, nella validi
tà, da 12 a 8 mesi, se non a 6 
addirittura) allo scioglimen
to di due nodi: la ratifica da 
parte del CIP dell'aumento 
del canone RAI (78 mila lire 
il bianco e nero, 88 mila il 
colore); la possibilità per Ga-
va, di potere presentare in 
Consiglio dei ministri entro 
la fine del mese, il disegno di 
legge per la regolamentazio
ne del sistema radiotelevisi
vo. È su questi terreni che 
DC e PSI stanno trattando e 
si stanno scontrando. 

Gava e il sottosegretario 
Bogi dovrebbero completare 
entro sabato la stesura del 
disegno di legge. Per quanto 
riguarda la RAI il «progetto 
Gava» conterrebbe alcune 
novità di non poco conto, de
stinate certamente a scate
nare polemiche. Innanzitut
to il canone verrebbe indiciz
zato per quattro anni: in so
stanza aumenterebbe ogni 
dodici mesi, seguendo la cur
va dell'inflazione. Conte
stualmente verrebbe riscrit
ta — almeno in parte, ma per 
capitoli sostanziali — la con
venzione tra Stato e RAI, ri-
definendo strutture, compi
ti, diritti e doveri della con
cessionaria. Per il periodo di 
transizione tra la presenta
zione del disegno di legge e il 
suo varo, il «progetto Gava». 
proporrebbe l'elezione di un 
consiglio d'amministrazione ' 
della RAI «a tempo». Per le tv 
private il disegno di legge 
dovrebbe prevedere una di
sciplina tale da garantire l'e
sistenza di reti nazionali ed 
emittenti ad ambito locale. 
La possibilità — per le reti 
private ~ di fare telegionarli 
sarebbe subordinata a una 
normativa anti-trust, per 
evitare che un solo gruppo 
privato monopolizzi anche 
l'informazione. 

Sul fronte parlamentare la 
settimana prossima presen
ta due scadenze: il decreto in 
aula e il rinnovo del consi
glio d'amministrazione della 
RAI nella commissione di 
vigilanza. Il rinvio in aula 
del decreto — suggerito e so
stenuto anche dai parlamen
tari d'opposizione — si spie
ga in parte con la materiale 
impossibilità di riunire a 
lungo le commissioni; ma, 
soprattutto, col permanere 
dei contrasti nella maggio
ranza. Pillitteri (PSI) insiste 
nel dire che il pentapartito è 
d'accordo nel ridurre la vali
dità del decreto a 8 mesi; ma 
il vice-presidente dei deputa
ti de — Gitti — ha conferma
to ancora ieri che manterrà 
il suo emendamento per la 
riduzione a sei mesi; ha ipo
tizzato un duro confronto in 
aula (così anche il liberale 
Sterpa) evocando il rischio 
delle votazioni a scrutinio 
segreto. Tra l'altro, il primo 
voto ci sarà sulla costituzio
nalità del decreto. Significa
tivamente Gitti ha aggiunto, 
rivolgendosi evidentemente 
agli alieati, il PSI in primo 
luogo: «La presentazione del 
disegno di legge del ministro 
Gava consentirebbe un cam
mino più spedito del decre
to». 

C'è un clima pesante an
che neila commissione di vi
gilanza, che si riunirà il 27, a 
tre giorni dalla scadenza fis
sata per il rinnovo del consi
glio RAI, questione per la 
quale non si sono registrati 
passi in avanti. Il presidente 
Signorello (de) — molto cri
ticato nell'ufficio di presi
denza riunitosi l'altro ieri — 
ha messo le mani avanti fa
cendo capire che non c'è om
bra di intesa sulla questione. 
Pillitteri (PSI) sostiene che il 
suo partito ritiene la data del 
30 ultimativa, ipotizza addi
rittura la richiesta di sciogli
mento della commissione se 
essa non dovesse «essere in 
grado di adempiere ai suoi 
compiti istituzionali». «Noi 
— ha detto Bernardi, capo
gruppo PCI — siamo pronti 
per questo adempimento. 
Sono gli altri a dover chiari
re che cosa vogliono fare e 
come intendono farlo». 

Oggi si riunisce anche il 
consiglio d'amministrazione 
della HAI. I consiglieri desi
gnati dal PCI (Pìrastu, Tecce 
e Vecchi) hanno ricordato, in 
una dichiarazione resa la 
settimana scorsa, che si im
pongono risposte immediate 
a problemi gravi aperti in 
azienda, che ogni altro rin
vio sarebbe intollerabile. 

Antonio Zollo 
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Agricoltura 
Ma che cos'è 
un piano 
nazionale? 

Le opzioni fondamentali di un 
plano agricolo nazionale possono 
oggi riassumersi In tre punti: ridu
zione del disavanzo agrlcolo-all-
mentare, superamento degli squili
bri territoriali, conservazione delle 
risorse. Il plano si colloca In un 
contesto Internazionale, dominato 
dalla politica agricola comunita
ria, dalia posizione di dominio de
gli USA sul mercato di prodotti 
agricoli di base, dalle pressanti esi
genze alimentari del paesi del Ter
zo mondo. Il quadro appare estre
mamente complesso, contradditto
rio e conflittuale. Ma taluni ele
menti di semplificazione possono 
essere Individuati e approfonditi, 
al fine di delineare orientamenti da 
perseguire per fronteggiare e supe
rare una situazione carica di crisi 
per tutti e di tragedia per molti 
paesi del Terzo mondo. 

Come si propone, per il nostro 

paesct la riduzione del disavanzo 
agrlcolo-allmentare? In astratto, 
due sono le scelte: puntare sullo 
sviluppo delle produzioni deficita
rie (in particolare, Il settore dell'al
levamento) oppure accrescere le 
esportazioni mediante sviluppo, in 
particolare, del settore ortofrutti
colo, da collegare però con la ri
chiesta di garanzie comunitarie 
per le sorti di questi prodotti, che 
già al volume attuale deÌ/'«e.\-porf» 
Incontra non poche difficoltà di 
mercato. 

Per avere un'idea delle dimen
sioni della questione, basti dire che, 
per pareggiare l'attuale disavanzo 
del settore dell'allevamento, occor
rerebbe aumentare di 5-6 volte l'at
tuale texport* del settore ortofrut
ticolo. Ciò non significa affatto che 
una saggia politica agraria non 
debba collocare tra i suol obiettivi 
anche un aumento delle esporta

zioni ortofrutticole e di altri settori. 
Significa però che non è questa la 
via maestra per ridurre 11 disavan
zo agrlcolo-allmentare. In concre
to, quindi, la scelta non può essere 
che quella dell'aumento delle pro
duzioni deficitarie, in particolare 
del settore dell'allevamento, 

Il discorso si ripropone in termi
ni analoghi per la seconda opzione, 
relativa al superamento degli squi
libri territoriali, in cui entra In sce
na Il Mezzogiorno. Qui la produzio
ne agraria per addetto è pari al 50 
per cento rispetto al Nord-Centro, 
ma disaggregando la produzione 
complessiva fra i due fondamentali 
settori delle coltivazioni e dell'alle
vamento, ti rapporto produzione 
per addetto risulta nel Mezzogior
no, In confronto al Nord-Centro, 
pari all'80 per cento per 11 settore 
delle coltivazioni e al 20 per cento 11 
settore dell'allevamento. Per il su
peramento degli squilibri territo-
rlat In agricoltura occorre dunque 
puntare soprattutto sullo sviluppo 
dell'allevamento nel Mezzogiorno. 
Ma questo sviluppo deve conte
stualmente investire l'intera su
perficie agraria del Mezzogiorno, e 
non solo il milione di ettari di nuo
va irrigazione. 

Il discorso si ripropone ancora, 
sempre in termini analoghi, per la 
terza opzione, relativa alla conser
vazione delle risorse. Che cosa si
gnifica conservazione? Significa 
corretta gestione delle risorse na
turali, in particolare, in questo ca
so, la terra. Ebbene, lo strumento 
più efficace, in concreto, per con
servare e migliorare l'efficienza 
produttiva del suolo è per il Mezzo
giorno, come per il Centro-Nord, il 

razionale uso agrlcolo-zootecnlco, 
Intendendo per 'razionale* un'agri
coltura e un allevamento fondati 
sulla ricerca scientifica e in parti
colare sulla ecologia, non già sulla 
forza di convinzione della grande 
industria chimica, mangimistica, 
meccanica. È su queste basi che si 
imposta II rapporto tra agricoltura 
e ambiente, come un rapporto non 
di antagonismo ma di integrazio
ne. 

Lo sviluppo delle foraggere e 
dell'allevamento, che si configura 
come l'asse portante di un plano 
agricolo nazionale, entra in stri
dente conflittualità con recenti 
orientamenti della politica agrico
la comunitaria, che a coronamento 
dei gravi guasti causati in passato 
— con l'assenso di tutti i ministri 
democristiani dell'Agricoltura e di 
tutti i governi succedutisi dal 1958 
ad oggi — arriva all'assurda proi
bizione di accrescere nel nostro 
paese produzioni destinate al mer
cato Interno, lasciando però aperto 
e spalanca to il nostro stesso merca
to di consumo allo smaltimento 
delle eccedenze degli altri paesi 
CEE (ricordiamo che l'Italia im
porta Il 40 per cento del suo fabbi
sogno di carni bovine, di latte e di 
prodotti lattiero-casearl). Prima 
vittima di questa politica, che con
trasta In pieno con i principi sanciti 
dal Trattato di Roma, sarebbe 11 
Mezzogiorno. 

Ma una nuova politica agricola 
comunitaria è reclamata anche da 
urgenti esigenze internazionali. Le 
eccedenze di prodotti dell'alleva
mento che si realizzano nel paesi 
comunitari sono dovute per gran 
parte all'impiego, nell'alimentazio

ne del bestiame, di cereali Importa
ti. È questo un risultato del mecca
nismi perversi messi In moto dalla 
politica agricola della CEE, che In 
tal modo interviene sul mercato 
mondiale del cereali — largamente 
dominato dagli USA — In concor
renza crudele con I paesi del Terzo 
mondo, che hanno un estremo bi
sogno del cereali per l'alimentazio
ne umana. 

È da rilevare, infine, che tutti 
questi elementi del discorso sono 
fortemente integrati e che avanza
re una qualsiasi proposta, sia pure 
giusta ma avulsa dal contesto, por
terebbe Inevitabilmente ad un ri
sultato errato. Ciò avverrebbe, ad 
esempio, se per avventura lo svi
luppo foraggero-zootecnlco del mi
lione di ettari di nuova Irrigazione 
nel Mezzogiorno non venisse impo
stato in termini, vorrei dire, •pro
gettuali; come parte integrante di 
un processo che investa il grande 
blocco delle arce collinari e monta
ne meridionali. Così, un piano agri
colo nazionale deve necessaria
mente coordinarsi con grandi pro
blemi, quali la conservazione del
l'ambiente e lo sviluppo del Terzo 
mondo. 

In mancanza di questo raccordo, 
la questione agraria difficilmente 
potrà essere recepita in tutta la sua 
portata e promuovere nuove forme 
partecipative di organizzazione 
produttiva di dimensioni adeguate 
al fini della competitività. Né potrà 
aprire nuove vie ai sistema delle 
autonomie, in tema di governo del 
territorio. 

Duccio Tabet 
Commissione agraria del PCI 

8HCHBESTA / La crisi politica e la crisi della politica in Francia - 2 

Oggi, in una situazione bloccata, 
destra contro sinistra, si misurano 
gli errori della nuova 
maggioranza, che non ha saputo 
creare rapporti diversi tra potere 
e paese - La scalata neofascista 
NELLE FOTO: sopra, Georges Pompìdou; e. accanto, il neofascista 
Jean-Marie Le Pen alla manifestazione a favore della scuola privata 

Nostro servizio 
PARIGI — Che la Francia 
stia vivendo un momento di 
confusione politica profon
do, nessuno lo nega: lo con
fermano, del resto, tutte le 
più recenti analisi dei polito
logi, dei sociologi e i risultati 
di quei sondaggi d'opinione 
che qui, per la loro frequenza 
ossessiva, stanno assumen
do un carattere quasi perse
cutorio della libertà di pen
sare, di leggere, perfino di 
vestirsi del cittadino. 

Le cause di questa crisi so
no numerose e profonde: 
l'industrializzazione accele
rata e disordinata, l'urbaniz
zazione dei due terzi della 
popolazione agricola in poco 
più di un decennio, lo svilup
po abnorme del terziario e 
della burocrazia, la rinuncia 
per milioni di individui a un 
tradizionale modo di vivere e 
di pensare, senza la possibili
tà di appropriarsi di una cul
tura sostitutiva, la prospetti
va infine di un miglioramen
to globale delle condizioni di 
vita che doveva giustificare 
questa immensa mutazione ' 
e 11 suo sbocco deludente nel 
vicolo cieco di una crisi sem
pre più grave e paralizzante. 
E, intanto, le città dormito
rio hanno divorato il paesag
gio pre-urbano, ammontic
chiando in una esplosiva 
promiscuità operai cacciati 
In periferia dalla speculazio
ne edilizia, contadini caccia
ti dalle campagne dalla crisi 
dell'azienda a conduzione 
familiare, immigrati del 
Terzo e del Quarto mondo 
cacciati dai loro paesi dalla 
fame, dalle guerre o dalle 
dittature. 

Tra il 1976 e il 1981 Gl-
scard aveva giurato che la 
Francia «stava uscendo dal 
tunnel della crisi». Ma quan
do se ne andò, sconfitto dal 
tradimento di Chirac e dalla 
fatuità del proprio riformi
smo, più che dal potere di 
convinzione di Mitterrand, i 
disoccupati erano già oltre il 
milione, l'inflazione al 14 per 
cento e la parola «cambia
mento» dominava il discorso 
politico quotidiano. 

Era, appunto, il 1981. Vin
sero 1 socialisti contro ogni 
previsione, fecero un gover
no con 1 comunisti che era 
un mantello unitario gettato 

sulle cause intatte della rot
tura dell'unione delle sini
stre. Tre anni dopo, se l'in
flazione era stata dimezzata, 
i disoccupati erano più del 
doppio e da Dreux a Salcel-
les, passando per Polssy, «La 
Francia ai francesi e gli ara
bi a casa loro» era una sorta 
di nuova Marsigliese scandi
ta da migliaia di salariati per 
i quali la difesa dei diritti 
dell'uomo doveva comincia
re dal colore della pelle di 
ciascuno. 

Sì, la Francia era mutata, 
un male oscuro s'era svilup
pato sotterraneamente, an
che se l'insieme aveva retto e 
continuava a funzionare 
dentro la «camicia di forza* 
delle istituzioni golliane 
ideate per concentrare il po
tere nelle mani di pochi, per 
ridurre la vita politica a un 
bipolarismo forzato, blocco 
di potere contro blocco dei 
senza potere, destra contro 
sinistra, con l'esclusione di 
ogni scelta intermedia. 

Il giorno in cui il sistema 
s'è messo a fare acqua, dalle 
falle aperte dalla prima crisi 
di destra tra giscardiani e 
gollisti e da tutte le altre suc
cessive, il male sommerso, 
oscuro, è venuto a galla: ed 
era il corpo ormai in stato di 
avanzata decomposizione di 
una tradizione democratica 
da cui erano scomparsi i 
tratti caratteristici della tol
leranza, del dibattito politi
co, del dialogo fra le parti, 
della partecipazione dei cit
tadini alla vita politica atti
va; era insomma il risultato 
di venticinque anni di un re
gime che in cambio di una 
invidiabile stabilità dei go
verni aveva abituato la gente 
a delegare la cosa politica ai 
professionisti della politica, 
a coltivare l'apoliticismo co
me un principio sano, priva
to e moderno, o tutt'al più a 
reagire politicamente nella 
logica interna dei blocchi, 
cioè con 11 settarismo e l'in
tolleranza. 

È vero: la crisi economica 
aveva guastato, con le spe
ranze di tanti, anche la fidu
cia nella politica. Ma le isti
tuzioni, in questo dilagare 
deU'apolitlcismo, avevano 
una larga parte di responsa
bilità. La riprova ce l'ha data 
purtroppo la sinistra, quan-

Le istituzioni 
«colpevoli» 

do ha conquistato il potere 
ereditando con esso le istitu
zioni golliane. La nuova 
maggioranza s'è posta da
vanti all'opposizione di de
stra, inferocita dalla sconfit
ta, nello stesso spirito del 
blocco contro blocco — nes
suno ha dimenticato l'intol
lerante «Voi avete giuridica

mente torto perché siete po
liticamente minoritari» — e 
quel che è peggio ha adottato 
verso il paese, verso i propri 
elettori, Io stesso distacco 
autoritario e dirigista. 

Non crediamo che si sia 
trattato di un calcolo. Ma 
dopo anni e anni trascorsi 
all'opposizione, la sinistra 

s'è trovata al potere impre
parata a gestirlo e ha pensa
to che i meccanismi inventa
ti dalla destra potessero fun
zionare con la stessa effica
cia per la sinistra. La gente 
chiedeva invece il «cambia
mento», non tanto di struttu
re e soprattutto non di socie
tà, ma di stile nei rapporti 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 
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tra potere e paese. La gente 
voleva partecipare alle deci
sioni attraverso un rilancio 
della vita democratica. 

È così che Io «Stato di sini
stra», proprio perché si pre
tendeva da esso un'altra co
sa, è apparso più centralista 
di quello di destra, al punto 
da permettere ai conservato
ri di farsi essi stessi i paladi
ni delle libertà e della demo
crazia. Ed è essenzialmente 
su questo terreno, a nostro 
avviso, non su quello della 
lotta contro la crisi economi
ca, che la sinistra ha perduto 
la fiducia di gran parte dei 
propri elettori, che non ave
vano mai pensato che Mit
terrand avesse in tasca la 
formula capace di risolvere 
tutti i problemi economici. Il 
giorno in cui Le Pen ha rac
colto l' i l per cento dei voti 
sul piano nazionale (il 17 
giugno 1984, in occasione 
delle elezioni europee, anche 
in Francia sì è votato con la 
proporzionale) o quando è 
sceso per le strade di Parigi 
con i suoi amici neofascisti 
«in difesa delle libertà mi
nacciate», anche gli increduli 
hanno dovuto ammettere 
l'enormità della confusione 
installatasi in Francia, e co
me certe scelte intempestive 
e decise dall'alto, sommate 
alle amarezze frustranti del
la crisi, avessero capovolto o 
truccato le carte del gioco 
politico. 

Ma i meccanismi istituzio
nali, alla lunga, hanno pro
dotto guasti ancora più gra
vi, hanno dato frutti ben più 
amari di un generico apoliti-
cismo di massa. Disabituata 
a fare della politica attiva, 
inacidita dal doppio insuc
cesso della destra e della si
nistra nei loro tentativi di ri
durre gli effetti della crisi, la 
gente ha riscoperto la politi
ca come qualcosa di negati
vo, se non di repellente. E 11 
più recente sondaggio orga
nizzato da «Le Monde» ha da
to questo allucinante risul
tato: 1*82 per cento del fran
cesi considera i politici come 
degli incapaci e dei mentito
ri. 

L'82 per cento vuol dire la 
Francia, quella di destra e 
quella di sinistra per la pri
ma volta unite non su un 
progetto politico ma nel ri
fiuto della politica e dei poli
tici. «Oggi — ha riconosciuto 
Olivier Stirn, uno dei leader 
moderati — si ha la sensa
zione di un fiasco politico ge
nerale. La vecchia maggio
ranza ha fallito, l'attuale 
maggioranza sta fallendo e il 
potere politico è condannato 
come responsabile di questi 
fallimenti, per la sua incapa
cità a regolare i problemi del 
paese». 

Crisi politica, crisi della 
politica e scalata neofasci
sta. Il quadro è allarmante e 
ci ricorda sinistramente 
un'osservazione di Pompì
dou: «Siamo arrivati a un 
punto estremo e prima o poi 
bisognerà mettere fine alle 
speculazioni e ricreare un 
ordine sociale. Qualcuno ta
glierà il nodo di Gordio. Tut
to sta a vedere chi sarà, se 
sarà un uomo capace di im
porre una disciplina demo
cratica garante delle libertà 
o se sarà invece un uomo for
te, il casco in testa e la spada 
in pugno, come Alessandro. 
Il fascismo non è poi così im
probabile. Anzi credo che sia 
più vicino a noi del totalita
rismo comunista». 

Il libro di Pompìdou fu 
pubblicato postumo, dieci 
anni fa, con il titolo «Il nodo 
di Gordio», quando i neofa
scisti contavano meno del
l'uno per cento sul piano 
elettorale. Ma allora il bipo
larismo funzionava perfetta
mente e la gente di estrema 
destra votava direttamente 
per Chirac, tanto per non di
sperdere i voti. 

Augusto Pancaldi 

LETTERE 
ALL' UNITA 
«Seconda faccia 
di un unico partito» 
Cara Unità. 

starnazzano soddisfatte le oche dei vari 
'Campidogli» per la vittoria di Reagan. I 
soldi degli sfruttati dell' Europa e del Terzo 
Mondo, che i rapinatori dell'ultimo quarto 
di questo secolo hanno massicciamente ri
versati sull'altare del dollaro, hanno per
messo la rielezione per altri quattro anni di 
uno squallido avventuriero politico. 

Che differenza sostanziale sì è potuta rile
vare nel programma politico dei democratici 
rispetto a quello dei repubblicani, che potes
se accendere in modo nuovo e profondo le 
speranze e gli interessi della gente, della par
te del popolo americano non arroccata attor
no alla consen'azione e al privilegio? La con
trapposizione velleitaria e insussistente che i 
democratici hanno escogitata durante le 
giornate della loro campagna elettorale, si è 
dissolta nella stessa acqua degli avversari 
perché era già in partenza minata da un vizio 
di fondo: ripresentazione di un passato poli
tico risciacquato e logoro. 

L'unica vera novità, che avrebbe realmente 
colpito il cuore e l'immaginazione degli 
sfruttati, dei disoccupati, degli emarginati, 
dei deboli, che avrebbe negli Stati Uniti real
mente mutato i termini della lotta politica, 
furono le linee di programma che fin dall'i
nizio delle elezioni primarie il reverendo ne
gro Jesse Jackson aveva così lucidamente 
tracciate: «Facciamo dell'emisfero occidenta
le una zona libera da qualsiasi guerra... Dia
mo prova di un atteggiamento diplomatico 
più aggressivo smettendola di militarizzare la 
regione... La crisi centro-americana la si deve 
ad anni di repressione, alla disoccupazione, ai 
problemi dell'ambiente e della salute e non 
all'intervento sovietico come afferma l'am
ministrazione americana... Gli Stati Uniti 
non hanno l'autorità morale per parlare di 
espansionismo e di aggressione perché essi 
stessi praticano una politica di espansionismo 
militare...». 

Ma queste indicazioni non furono raccol
te. Il vecchio staff dirigente dei democratici 
vi aveva ben individuati i pericoli: Jesse Ja
ckson andava alla radice dei mali della so
cietà degli Stati Uniti e ne indicava anche, 
con coraggio, la via per condurli alla solu
zione. Si sarebbe posto veramente fine al
l'ambigua immagine che il Partito democra
tico americano si porta dietro nel mondo: 
seconda faccia di un unico partito. 

ANTONIO DI FEO 
(Como) 

Uno scandalo 
troppo dimenticato 
Signor direttore. 

il processo relativo all'-affare» Ltquichi-
mica/Biosintesi è stato immediatamente so
speso. poiché i giudici hanno accolto la ri
chiesta del Pubblico Ministero di trasmis
sione degli alti al suo ufficio per contestare 
agli imputati anche il reato di bancarotta 
fraudolenta. 

Sarebbe doveroso ricordare che il sen. 
Carlo Donai Caitin, ministro dell Industria 
dell'epoca, si scagliò con particolare livore 
contro il doti. Guido Papalia. sostituto Pro
curatore della Repubblica di Reggio Cala
bria, tacciandolo di essere un irresponsabile 
che sottraeva "mattoni» alle cattedrali nel 
deserto che Raffaele Ursini stava costruen
do. Per il ministro, insomma, non appariva
no scandalose le dissipazioni del finanziere. 
il calcolato dirottamento verso altri lidi di 
generosissime sovvenzioni; era invece intol
lerabile l'interferenza del magistrato, anche 
se lo stesso sì preoccupava di troncare gli 
abusi che l'esecutivo con suprema incoscien
za tollerava. 

La legge Prodi nonché il successivo 'Scari
co» dell'"impero- Liquigas nel calderone 
dell'ENI, sono serviti per minimizzare l'im
ponenza del dissesto e l'incalcolabile sperpe
ro di pubblico denaro. Lustri di malgoverno 
non nonno lasciato alcun rimorso, nessun 
senso di colpa. 

GIANFRANCO DRUSIAN! 
(Bologna) 

«Baby Fae» e il parere 
della Protezione animali 
Signor direttore, 
- la tragedia della bambina americana alla 

quale era stato innestato un cuore di babbui
no ha suscitato un ampio dibattito sulla 
stampa mondiale. 

Quella bambina era destinata a morire 
presto e i medici lo sapevano. Il cuore del 
babbuino si sarebbe sviluppato (e non è cer
to) con un ritmo di crescita inferiore a quello 
della bimba, per cui presto si sarebbe co
munque rivelato inadeguato a sostenere le 
funzioni vitali dell'organismo umano e gli 
'Scienziati» avrebbero effettualo un altro 
trapianto, vivisezionando la neonata trasfor
mata in cavia da laboratorio. 

Quei medici erano venditori di fumo e 
spacciatori di false speranze, in cerca di effi
mere glorie per le quali hanno calpestato le 
più elementari regole dell'etica e della natu
ra. 

SILVANO TRAISCI 
(presidente delta Sezione provinciale di Torino 

dell'Ente nazionale protezione animali) 

Gli antifascisti tedeschi 
si mobilitano 
in attesa dell'Appello 
Egregio direttore. 

riteniamo doveroso segnalare all'opinione 
pubblica una vergognosa sentenza emessa 
dalla magistratura della città di Heidelberg 
con l'assoluzione di un noto torturatore del
la Gestapo. colpevole provato dell'assassinio 
di partigiani jugoslavi e. nel caso specìfico. 
del partigiano sloveno Lovro Azman, tortu
rato a morte nel gennaio 1942. 

Il presidente della Corte di Assise dì Hei
delberg, dr. Georg Weidner. neWassolvere il 
criminale nazista Clemens Druschke. allora 
ufficiale della Gestapo addetto 
air'interrogatorio» dei resistenti jugoslavi 
nella città ai Jesenice in Slovenia dal 1941 
alla Liberazione del Paese, ha fra raltro ad
dotta questa motivazione: riferendosi alla 
lotta dei partigiani ha affermato: 'Questi 
atti di terrorismo non possono essere am
messi. Le torture avranno termine solo quan
do gli atti terroristici troveranno una fine». 

Il torturatore è stato così liberato e la sola 
giornata trascorsa in galera gli è stata risar
cita. 

La Repubblica jugosla\a ha per anni inu
tilmente richiesta l'estradizione del crimina

le. Estradizione mal concessa con la motiva
zione che punire i criminali nazisti avrebbe 
dovuto essere compito della Germania. Ma 
come può farlo una magistratura che consi
dera tuttora la lotta di liberazione dei popoli 
dall'oppressione nazista come atto di terro
rismo? 

La non colpevolezza dell'ufficiale nazista 
è stata, a parere del giudice, provata dal 
fatto che lo stesso ncll'usare i suoi metodi di 
interrogatorio non avrebbe affatto pensato 
che potessero avere conseguenze mortali. 
Anzi, ad una partigiana incinta avrebbe ad
dirittura detto- a morte non ti picchio... Ep-
pot non sempre torturava personalmente: fa
sciava torturare altri e lui si limitava a porre 
le domande. 

Contro tale sentenza, che ha suscitato 
scandalo nella opinione pubblica democrati
ca tedesca, il Pubblico ministero ha subito 
presentato ricorso in Appello. Le forze anti
fasciste tedesche stanno preparando una di
mostrazione di massa cui hanno aderito par
titi politici, associazioni democratiche, sin
dacati. 

Ci auguriamo, nell'interesse stesso della 
Germania, che la sentenza di appello abbia 
un esito diverso. 

BRUNO PIOMBO 
per l'Ass. Antifascista «Caduti pei la Liberta» 

(Heidelberg - Germania Occ ) 

Tre esempi di invadenza 
Cari" compagni, 

lavoro da 11 anni in un ospedale e ho spes
so l'occasione di constatare come sia forte la 
pressione psicologica esercitata dal persona
le religioso sia verso i lavoratori sia. soprat
tutto, verso i degenti. Farò tre esempi. 

Dopo ì risultati del referendum sull'abor
to. alcune religiose organizzarono una rac
colta di lettere concernente l'obiezione di co
scienza (e quindi il conseguente rifiuto alla 
partecipazione ed assistenza durante gli in
terventi di interruzione di gravidanza) da 
parte del personale infermieristico e tecnico, 
richiedendo la firma persino ai lavoratori e 
alle lavoratrici dei servizi di lavanderia e 
guardaroba! 

Durante l'ultima campagna elettorale per 
il Parlamento Europeo — secondo esempio 
—, dopo che 'ignoti» avevano "dimenticato» 
qua e là materiale propagandistico a favore 
di alcuni esponenti delia DC. decisi di distri
buire a mia volta materiale propagandistico 
del PCI ai colleghi dei vari reparti. Dopo una 
settimana sono stato "invitato» dalla reve
renda madre superiora a smettere tale "ver
gognosa» campagna. Naturalmente è nata 
una "educata e garbata» discussione. 

Il nostro ospedale — terzo esempio — è 
provvisto di un ottimo impianto di filodiffu
sione: ogni paziente, standosene a letto, può 
scegliere 3 programmi differenti; la domeni
ca mattina un canale viene collegato con i 
microfoni della cappella dove si celebra la S. 
Messa e le religiose sintonizzano tutti i rice
vitori dei pazienti su detto canale, senza na
turalmente tener conto dei gusti e delle esi
genze del paziente. 

. 0LYMP10 GASPAROTTO 
(Varese) 

Si sta trattando perché 
c'è un'incorporazione 
Caro direttore. 

ci riferiamo all'articolo apparso martedì 
13 novembre scorso dal titolo: «Goria am
mette: le nomine bancarie sono la mia vergo
gna». 

Premesso che condividiamo, e da tempo. 
la posizione assunta nell'articolo contro il 
metodo spartitorio invalso nel nostro Paese 
per le nomine negli Enti pubblici, permettici 
di non condividere invece quell'esempio but
tato là 'fuori tema» secondo il quale la Ban
ca Nazionale del Lavoro starebbe per assu
mere un dirigente sindacale Cisl già avente 
diritto a pensione. 

La verità è che è in corso una trattativa per 
il riconoscimento del nostro diritto — sanci
to per legge — alla conservazione del posto 
di lavoro, tra la BNL e un gruppo di lavora
tori dell'ex Infìr.fra cui appunto i sottoscrit
ti e quel dirigente Cisl; e sempre per chiarez
za e aderenza alla realtà ribadiamo che non 
siamo né vogliamo essere un gruppo di pre
pensionati forzosi; se mai siamo stati 'di
missionati» nostro malgrado mentre cerca
vamo di tutelare i nostri diritti previdenziali 
pregressi durante la delicata fase dell'incor
porazione del nostro Ente nella BNL stessa. 

Questa trattativa ha il sostegno delta or
ganizzazione sindacale unitaria che intende 
difendere alla luce del sole un diritto fonda
mentale dei lavoratori. — 

Mario BENEDETTI MICHELANGELI, 
Sante CARELLI. Alfredo PEDULLÀ 

ed Eletta JODICE (Roma) 

Per l'approvazione 
del «progetto Visentini» 
Cara Unità. 

il problema della riforma fiscale è com
plesso ed articolato: è difficile pensare pos
sibile una sua soluzione totale in tempi brevi. 
Il disegno di legge del ministro Visentini è 
solo un 'pezzo» di riforma* ne siamo co
scienti e convinti. 

Crediamo che l'attuale posizione del Par
tito al riguardo, almeno per come essa appa
re attraverso la lettura del nostro giornale. 
abbia limiti quanto a chiarezza e risulti 
quindi ambigua. Siamo per altro convinti 
che su una questione come quella del proble
ma fiscale (nei confronti del quale tanto alta 
e diffusa è la sensibilità a livello di massa) 
sia necessario che la posizione ed i compor
tamenti del Partito, in tutti gli ambiti, siano 
invece chiari e precisamente definiti. 

È in tale ottica che riteniamo necessario 
che ci si adoperi perché il disegno di legge 
Visentini, pur nella sua parzialità ed insuffi
cienza. venga approvato (il che non significa. 
ovviamente, rinunciare agli altri obiettivi in 
materia di riforma fiscale). 

L'obiettivo non è. tanto e solo, quello di 
combattere il singolo evasore (ma non di
mentichiamoci di avere la paternità dello 
slogan 'Manette agli evasori») quanto, so
prattutto. quello di creare le condizioni af
finché revasione sia resa impossibile. 

Ci si preoccupa, giustamente e responsa
bilmente. del pericolo di uno scontro tra per
cettori di reddito da lavoro dipendente da 
una parte e commercianti, liberi professioni
sti. artigiani, ecc. dall'altra. Al riguardo ri
teniamo fondata l'ipotesi secondo la quale 
questo scontro potrebbe verificarsi proprio 
come conseguenza di uno stravolgimento o. 
peggio ancora, di una bocciatura del disegno 
di legge del ministro Visentini. 

Evaristo AGNELLI, Silvana BUTTI, 
Marcello GIBELLINI. Mario ONNIS. 

Terenzio PAN1ZZ0 (Trcviglio - Bergamo) 
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Napoli, dieci arresti 
Erano un nuovo 

nucleo di terrorismo 
NAPOLI — A tradirli sono state le sciarpe. Nonostante il caldo di 
qualche giorno fa, i tre occupanti della Fiat scura le avevano 
avvolte fino al naso. E da almeno un paio d'ore stavano fermi in 
una strada di Agitano, poco distanti dalle strutture militari 
della NATO e della Marina militare americana. Erano armati di 
pistole e, con ogni probabilità, stavano preparando un attentato 
contro qualche esponente della NATO. Gli sono piombati addos
so, contemporaneamente, gli uomini della Digos dì Napoli e una 

'pattuglia dei carabinieri. I tre sono stati arrestati e, subito dopo, 
è scattata un'operazione antiterrorismo che ha portato in carce
re, con l'accusa di associazione sovversiva, dicci persone, mentre 
altre due sono attivamente ricercate. Gli arresti sono in qualche 
modo collegati agli incidenti scoppiati qualche giorno fa davan
ti alla sede del municìpio di Napoli. Una decina di disoccupati 
«organizzati» occuparono la stanza dell'assessore ai Lavori Pub
blici, mentre un altro folto gruppo fracassava, all'esterno, vetri
ne e auto. Per gli agenti dell'antiterrorismo napoletani non 
c'erano dubbi: era in atto una ripresa delle frange «dure» del
l'autonomia a Napoli. Era nata già la nuova sigla «Proletari per 
il comunismo». E con questo nome i terroristi a\ evano compiuto 
alcune azioni, tra cui un attentato incendiario avvenuto il 2 
gennaio di quest'anno contro l'auto di un agente di custodia, la 
quale, esplodendo, uccise un passante. Nel corso delle perquisi
zioni seguite dagli arresti, Digos e carabinieri hanno anche 
sequestrato materiale definito ••interessante» che potrebbe an
che essere in realtà un vero e proprio archivio con tanto di nomi 
e cognomi di probabili «obiettivi» da colpire. 

83 sterline d'oro: 
ecco tutta l'eredità 

nascosta di De Amicis 
LUGANO — L'eredità di Edmondo De Amicis, l'autore di «Cuo
re», è davvero modesta: 83 sterline d'oro. È tutto quello che è 
stato rinvenuto oggi pomeriggio a Lugano nella cassetta di sicu
rezza del Banco di Ho ma in Svizzera. Il «giallo» De Amicis, come 
era stata ribattezzata nei giorni scorsi la vicenda legata appunto 
all'eredità del celebre scrittore, si è quindi in parte risolto. Dell'e
redità De Amicis si continuerà a parlare ancora, probabilmente, 
negli uffici giudiziari, dove pare destinata a finire l'intera vicen
da. L'apertura della cassetta di sicurezza a Lugano è avvenuta 
alle 14 di ieri alla presenza dei legali rappresentanti del Comune 
di Torino. Il contenuto della cassetta è rimasto in deposito fidu
ciario temporaneo presso il Banco di Roma per la Svizzera. La 
vicenda prende le mosse dall'eredità che Edmondo De Amicis 
aveva lasciato al figlio Ugo: il frutto dei diritti d'autore della sua 
opera arrivata nelle scorse settimane sugli schermì televisivi. 
Somme ingenti accresciutesi negli ultimi anni. Amministrati 
da Ugo De Amicis e dalla moglie Vittoria Bonisetti, erano desti
nati, già nella volontà dell'autore di «Cuore», a costituire un 
fondo per consentire ai bambini poveri di Torino di ottenere 
borse di studio scolastiche. Ugo muore nel dicembre del 'G9, 
pochi giorni dopo si spegne la moglie Vittoria, nel gennaio 1970. 
Nel testamento della donna, tutte le proprietà degli credi di De 
Amicis passano al Comune di Torino: circa mezzo miliardo di 
lire. Le borse di studio incominciano ad essere distribuite, alcuni 
giorni addietro però il sindaco di Torino Novelli comunica ai 
capigruppo del Comune che un avvocato della città, Vincenza 
Guz^o Lopcrfido, ha scritto all'amministrazione denunciando 
l'esistenza presso la sede del Banco di Roma di Lugano di una 
cassetta di sicurezza intestata a Vittoria Bonisetti e l'estinzione 
•misteriosa» di due conti bancari presso la stessa banca, per 
circa 3 miliardi di lire. 

Primo concerto nelle patrie 
galere: da ieri a Spoleto 

è iniziata «Claustro/Phonia» 
Dal nostro corrispondente 

SPOLETO — Si chiama «Claustro/Phonia» la 
prima esperienza musicale realizzata all'inter
no di un carcere italiano. Si tratta di una serie 
di concerti che, iniziata ieri, si concluderà il 21 
dicembre. Purtroppo non è stato possibile assi
stere a questa prima esibizione a causa del veto 
posto all'ultimo momento dal ministero di Gra
zia e Giustizia nei confronti dei giornalisti delle 
varie testate presenti, eccetto la TV di Stato. 
Motivi di sicurezza, sembra abbia detto il mini
stero. Qualcun altro invece ha suggerito l'ipote
si che, essendo in corso a Perugia uno sciopero 
della fame da parte dei detenuti, si 6 voluta 
evitare una occasione di incontro tra giornali
sti e detenuti di Spoleto ed impedire così even
tuali letture di messaggi di solidarietà ai carce
rati perugini. Ma torniano all'iniziativa. Il 
«progetto carcere», prevede oltre a questo ciclo 
di concerti altri significativi momenti di «aper
tura». Alcuni dei detenuti del supercarcere sa
ranno integrati in squadre addette alle pulizie 
delle scuole nel Comune di Spoleto. Già due 
consigli di istituto della città hanno dato il loro 
assenso all'iniziativa e si prevede che nel giro di 
un mese al massimo l'iniziativa possa estender
si. Sarà poi realizzato un «giornale». Saranno ì 
detenuti a scriverlo, con la collaborazione di 

esterni, come momento di documentazione e di 
conoscenza della realtà carceraria e delle ini
ziative che al suo interno si svolgono. Uno staff 
dirigente del carcere di Spoleto, infine, terrà un 
ciclo di lezioni presso le scuole cittadine per 
ampliare sul territorio le conoscenze del mondo 
reclusorio per facilitare la sua comprensione 
ma per facilitare anche il reinserimento dei 
detenuti una volta fuori dal carcere. Mario Te
desco, direttore dimissionario del carcere per
ché in disaccordo con l'attuale sistema legisla
tivo per l'amministrazione carceraria, ha volu
to sottolineare nel suo intervento due aspetti 
importantissimi dell'iniziativa. Innanzitutto il 
fatto che non si tratta di interventi episodici, 
ma parte di un ampio progetto. Ed in secondo 
luogo che questo è il risultato della positiva 
collaborazione che da anni esiste tra istituzione 
carceraria ed enti locali umbri. L'iniziativa in
fatti è stata voluta, oltre che dalla direzione del 
carcere, dalla Provincia di Perugia e finanziata 
dal Comune di Spoleto e dalla Regione. Insom
ma, con il «progetto carcere» di Spoleto, sembra 
qui ormai tramontato il periodo del Regio de
creto che recitava così: «La musica ed altri fat
tori consimili debbono restare riservati al citta
dino libero ed essere interdetti a chi detenuto 
deve espiare la propria pena». 

Franco Arcuti 

«Il tuo fidanzato 
non mi piace»: uccide 
la figlia a bastonate 

CATANIA — È morta ieri mattina sull'ambulanza che da Ragu
sa la stava trasportando all'ospedale Garibaldi di Catania. l'eli
cla Guastella, 22 anni, era stata selvaggiamente picchiata dal 
padre, Salvatore Guastella, 46 anni, già arrestato dai carabinie
ri. Il violento pestaggio, accaduto ad Ispica, piccolo centro di 
campagna del Ragusano, avrebbe avuto alla base un fidanza
mento della ragazza non gradito dal genitore. Ma, secondo alcu
ne testimonianze, Felicia si sarebbe più volte rivoltata nei con
fronti del padre perché questi la costringeva ad una condizione 
di vita impossibile, fatta di sevizie, di privazioni, dì violenze 
continue. Ieri sera, durante una ennesima lite, Salvatore Gua
stella, bracciante agricolo, ha colpito la figlia ripetutamente alla 
testa con un bastone. Soccorsa dai vicini di casa la giovane 6 
stata trasportata in ospedale. Le sue condizioni erano apparse 
subito gravi e da qui la decisione del suo trasferimento a Cata
nia. Ma per Felicia è sopraggiunta la fine prima che potesse 
giungere in ospedale. Nell'ottobre scorso Felicia Guastella aveva 
denunciato ai carabinieri di essere stata ripetutamente violen
tata dal padre. Dall'incesto, secondo quanto allora dichiarato 
dalla ragazza, sarebbe nato un bambino affidato ad un brefotro
fio. Salvatore Guastella agli inizi del 1960 era stato arrestato per 
un omicidio e condannato a 24 anni di reclusione. Dopo alcuni 
anni trascorsi in manicomio criminale, Guastella nel 1981 ave
va ottenuto il regime della libertà vigilata. L'uomo, dopo essersi 
separalo dalla moglie, la madre di Felicia, ha vissuto in questi 
tre anni con un'altra donna dalla quale ha avuto altri due figli. 

Messico sconvolto dalla tragedia 
Forse 500 i morti e tremila 

i feriti per l'esplosione 
A tre giorni dal disastro ancora impossibile un bilancio - Decine di deflagrazioni 
hanno distrutto un intero quartiere - Aperta una inchiesta sulle responsabilità 

Nostro servizio 
CITTA' DEL MESSICO — Le 
stime più attendibili parlano di 
500 morti e di oltre 3000 feriti. 
Le cifre ufficiali dicono che i 
morti sono 307 e i feriti 600. Ma 
probabilmente non si saprà mai 
con esattezza quante vite uma
ne ha distrutto la catena di 
esplosioni che, all'alba di lune
dì, ha devastato un intero abi
tato a nord di Città del Messi
co, a qualche chilometro dalla 
basilica della Madonna di Gua-
dalupe. San Juan Ixhuatepec, 
teatro della tragedia, fa parte 
della cintura industriale della 
città. Nella zona sono insediate 
una ventina di fabbriche. Fra 
queste un impianto della Pe-
mex (l'azienda petrolifera di 
Stato), dal cui condotto si ap
provvigionano 6 ditte private 
che effettuano la distribuzione 
di gas domestico. A ridosso de
gli stabilimenti sorge l'abitato: 
un intrico di vie sterrate, un 
mare di casupole di legno e tal
volta di cartone, che offrono ri
paro a migliaia di famiglie. So
no le bidonvilles in cui termina 
il cammino della speranza di 
tanti messicani, spinti in città 

dalla miseria delle campagne. 
Più in là, gruppi di case in mu
ratura testimoniano di una cer^ 
ta «agiatezza»: vi abitano operai 
e piccoli artigiani. Quante per
sone vivono nella zona? C'è chi 
dice 700.000, chi un milione. 
Sulle carte ufficiali alcune stra
de non esistono neppure, come 
non esistono i loro aiutanti. La 
megalopoli di 17 milioni di per
sone ha difficoltà ad assorbire. 
Alle 5,45, ora della prima esplo
sione, molti stanno ancora dor
mendo, altri si preparano per 
recarsi al lavoro. Lo scoppio 
provoca il panico: la gente si ri
versa nelle strade e qui viene 
raggiunta dalla seconda esplo
sione, la più violenta, alle 6,14. 
Da allora e un succedersi di de
flagrazioni: il sismografo del
l'Università ne conterà una de
cina, a distanza di 15,20 minuti 
l'una dall'altra. 

L'opera di soccorso incontra 
mille, difficoltà. Nel traffico 
caotico della capitale messica
na avvengono decine di ingor
ghi: per trasportare i feriti ed 
evacuare la zona si dovrà ricor
rere ai convogli della metropo
litana. Per ore ed ore, i pompie
ri dovranno lavorare, a rischio 

della vita e con i mezzi inade
guati, per impedire ulteriori 
esplosioni. 

San Juan Ixhuatepec il gior
no dopo il sinistro. Lo spettaco
lo è impressionante. Le colline 
all'intorno sono tutte annerite 
dal fuoco, sulla zona ristagna 
un forte odore di bruciato che 
prende alla gola. Qua e là resi
stono focolai di incendio, men
tre i corpi delle vittime compo
sti in bare tutte uguali comin
ciano ad essere inumati nel ti
more di possibili epidemie. Su 
una delle abitazioni e piomba
ta, come un proiettile infuoca
to, una gigantesca sfera, fram
mento di una cisterna saltata in 
aria. I soccorritori-- scavando 
sotto la sfera, alla penosa ricer
ca di cadaveri, i resti di un cor
po carbonizzato, irriconoscibi
le, sono già stati raccolti in un 
sacco di plastica. Più in là una 
bambolina di pezza, indumenti 
bruciacchiati, la foto di un ma
trimonio. A qualche centinaio 
di metri, tenuti a distanza dai 
cordoni dell'esercito, alcuni so
pravvissuti guardano in silen
zio. Sono lì da ore, in una attesa 
rassegnata, carica di fatalismo. 
In un centro di raccolta im

provvisato almeno 400 bambini 
aspettano di poter ritrovare i 
loro genitori. 

È stata annunciata l'apertu
ra di un'inchiesla sulle even
tuali responsabilità, ma già i 
giornali filogovernativi accre
ditano la versione ufficiale del
la Pemex: il sinistro e stato ori
ginato dall'esplosione di un ca
mion cisterna, avvenuta per 
cause ignote nelle vicinanze 
dello stabilimento Unigas. 

Ma la tragedia di San Juan 
Ixhuatepec solleva interrogati
vi inquietanti. Già in passato si 
erano verificati incidenti e più 
volte i lavoratori avevano de
nunciato il mancato rispetto 
delle norme antinfortunistiche 
da parte delle compagnie del 
gas e della stessa Pemex: per
ché non si intervenne in tem
po? Fra la prima esplosione, di 
lieve entità, e la seconda vi fu 
un intervallo di mezz'ora: come 
mai non scattarono i dispositivi 
di sicurezza che dovevano cir
coscrivere il sinistro? Solo dan
do una risposta esauriente a 
queste domande l'inchiesta po
trebbe far luce sulle cause reali 
della tragedia. g t v # C I T T A DEL MESSICO — In alto una famiglia sopravvissuta all'esplosione veglia la salma di un 

parente . In basso bimbi riuniti nel centro di raccolta in at tesa dei genitori dati per dispersi 

BRASILIA — Signor giudice, cosa avrà in 
premio Tommaso Buscetta per aver parlato? 
«Nulla». Perché? «Perché non ha chiesto 
niente. Ha parlato per sua libera scelta». Ma 
lei ha paura? «No, non l'ho mai avuta. E poi 
in Brasile mi trovo molto a mio agio». 

Circondato 24 ore su 24 da cronisti a caccia 
di nuove notizie, alla fine il giudice Giovanni 
Falcone — da qualche giorno in Brasile per 
partecipare agli interrogatori di alcuni pre
giudicati sospettati di far parte delle orga
nizzazioni mafiose che gestiscono il traffico 
internazionale della droga — il giudice Fal
cone, dicevamo, ha accettato di rispondere a 
qualche domanda. 

Queste rogatorie sono importanti? «Per le 
nostre indagini sono essenziali. Possono, in
fatti, darci riscontri decisivi». E Antonio Bar-
dellino e Giovannino Greco, possono essere 
nuovamente nascosti qui? «In Brasile ci sono 
sicuramente stati. Quindi è possibile che si 
siano rifugiati ancora da queste parti». 

In Brasile Giovanni Falcone ci è arrivato 
assieme ad altri uomini da tempo in prima 
linea nella lotta alla mafia: il sostituto pro
curatore Ayala, il giudice istruttore Borselli
no, il capo della Criminalpol, De Luca, il capo 
della sezione investigativa della Squadra 
Mobile di Palermo, Caffarà, e due ufficiali 
dei carabinieri. 

Falcone 
«Riscontri 

sulle 
verità di 

Buscetta» 

L'altro giorno è stato interrogato Fabrizio 
Noberto Sansone. Si tratta — secondo gli in
quirenti — di una figura di un certo rilievo 
poiché lavorava per un'azienda, la «Major 
Kay», con sede a Belo Horizonte, che pare 
abbia avuto un ruolo importante nel rici
claggio di denaro proveniente da attività ille
cite. Fabrizio Noberto Sansone, pur negando 
di appartenere alla mafia, ha chiarito di aver 
conosciuto Buscetta, Badalamenti e Bardel-
Iino i quali si erano però presentati a lui sotto 
falso nome ed ha confermato che il gruppo 
aveva frequenti riunioni, gestiva attività in 
comune e possedeva lussuosi appartamenti 
in diverse città del Brasile. «Abbiamo potuto 

verificare — ha detto Falcone al termine del
l'interrogatorio — che le dichiarazioni di Bu
scetta erano esatte e che in questo paese, il 
Brasile, vivevano molti mafiosi ed avevano 
profondi legami tra loro. Siamo molto soddi
sfatti — ha concluso — per come stanno an
dando le cose». 

Intanto è ormai certo che Buscetta potrà 
essere temporaneamente estradato dall'Ita
lia negli USA: una nuova conferma in tal 
senso l'ha data proprio a Falcone il ministro 
brasiliano della Giustizia. I tempi, come det
to, dovrebbero essere molto stretti. Anche se 
il boss mafioso, dal canto suo, continua a 
ripetere che si opporrà a questo viaggio. 

Forse una svolta nell'inchiesta 

Tragedia del DC9, 
iB giudice ordina 
superperizia a 
esperti italiani 

Potrebbe essere recuperata parte dell'aereo 
Novità avvalorano l'ipotesi del missile? 

ROMA — Sul disastro aereo di 
Ustica ci sarà una nuova super
perizia. Quattro anni di indagi
ni, inchieste ministeriali, rap
porti di enti aeronautici esteri, 
non hanno dato le conferme at
tese sulle cause della tragedia 
del DC9 Itavia (probabilmente 
un missile, forse una bomba) e 
il giudice romano Bucarelli, ti
tolare dell'inchiesta penale, ha 
deciso di ricorrere per la prima 
volta a un collegio di periti da 
lui stesso nominati. Un cam
biamento di rotta piuttosto cla
moroso nell'indagine che po
trebbe anche essere il frutto di 
una svolta, già avvenuta, nel
l'inchiesta. 

Ufficialmente l'affidamento 
di una nuova superperizia è 
stato deciso per tentare di dare 
risposte convincenti alle do
mande ancora aperte. Pratica
mente escluso ormai da tempo 
il «cedimento strutturale*, co
me causa del disastro in cui pe
rirono 81 persone, le analisi 
tentano di stabilire certezze nel 
dilemma: missile o ordigno col
locato a bordo? Le indagini fi
nora svolte, pur senza dare ri
sposte definitive, hanno sem
pre fatto propendere per una 
collisione con un missile spara
to da un aereo militare. Il giudi
ce, tuttavia, ordina al collegio 
di periti (ingegneri, piloti, me
dici tutti italiani) una serie di 
accertamenti assai complicati, 
già svolti nelle inchieste mini
steriali. 

In particolare la commissio
ne dovrà dire se al momento 
dell'incidente l'aereo percorre
va l'aerovia assegnatagli, se il 
sistema radar al momento del
l'incidente registrò interferen
ze di altri oggetti e che tipo di 
oggetti. La commissione do
vrebbe riuscire a stabilire se l'e
splosione fu interna (ordigno) o 
esterna (missile). Ma gli ele

menti più interessanti della pe
rizia disposta sembrano riguar
dare anche la possibilità, pro
spettata dal giudice, di tentare 
il recupero delle parti sommer
se dell'aereo (operazione com
plessa e costosissima), nonché 
la possibilità di esaminare per 
eventuali confronti i resti del 
jumbo sudcoreano abbattuto 
dai sovietici un anno fa nel 
nord del Giappone, nonché la 
riesumazione delle salme. I pe
riti avranno 60 giorni dì tempo 
per fornire al giudice un primo 
rapporto sugli accertamenti 
che verranno effettuati all'isti
tuto di Macchine della facoltà 
di Ingegneria dell'Università dì 
Napoli. 

La domanda d'obbligo, come 
detto, è: perché solo ora una su
perperizia del genere? Ci sono 
fatti nuovi nell'inchiesta, rap
porti, informazioni che hanno 
consigliato un nuovo esame 
particolareggiato degli elemen
ti del disastro? Alcune indi
screzioni parlano di informa
zioni dettagliate che sarebbero 
S'unte ai giudici e che potreb-

>ro confermare l'ipotesi del 
missile sparato da un aereo mi
litare. Ma si tratta di indiscre
zioni, perché dal giudice non è 
venuta alcuna informazione uf
ficiale. 

Il disastro del DC9 fu anche 
seguito, come si ricorderà, da 
uno strano episodio: una telefo
nata misteriosa perlò di una 
bomba a bordo (facendo quindi 
accreditare l'ipotesi dell'atten
tato terroristico) affermando 
(cosa risultata falsa) che tra i 
passeggeri vi era il neofascista 
Affatigato (originariamente in
quisito per la strage di Bolo
gna). Fu un tentativo di depi-
staggio tra i tanti che misero in 
atto in quei tempi i servizi se
greti? 

b. mi. 

Dibattito su come regolare la fecondazione artificiale 

E il bambino in provetta 
è ancora un «clandestino» 

ROMA — L'uomo sembra aver 
preso saldamente in mano il 
controllo della riproduzione. E 
non solo attraverso la contrac
cezione e l'interruzione della 
gravidanza ma con la lotta alla 
sterilità — in costante e preoc
cupante aumento — anche gra
zie alla fecondazione artificiale. 
Ma certo non sono di poco con
to gli sconvolgimenti etici, mo
rali ed anche giuridici provoca
ti dalla scienza. Gli stessi medi
ci che operano nel settore (gi
necologi, andrologi, fisiopato-
logi della riproduzione) sento
no il bisogno di avere in Italia 
una legislazione semplice, chia
ra, scientificamente esatta e 
senza preconcetti ideologici 
sulla fecondazione artificiale 
omologa (con il seme del par
tner portato artificialmente 
nell'utero della donna); etcro
loga (con il seme di un donatore 
estraneo e sconosciuto) ed in 
vitro (la fecondazione avviene 
appunto in «provetta» e l'em
brione viene poi impiantato 
nell'utero). Per questo al primo 
congresso di fisiopatologia del
la riproduzione, una parte dei 
lavori è stata dedicata al tema 
•Una legislazione per la ripro
duzione nella specie umana con 
mezzi tecnici». 

Alla tavola rotonda hanno 
partecipato i parlamentari Va
lentina Lanfranchi (PCI), Aldo 
Rizzo (Sinistra indipendente) 
— entrambi presentatori di 
una proposta di legge — Gian
carlo Casini (DC) e il sottose
gretario alla Sanità De Lorenzo 
(PLI). Ad introdurre il dibatti
to è stato il professor Emanuele 
Lauricella, primario dell'Ospe
dale Sant'Anna di Roma, e pre
sidente dell'Associazione ita
liana per la conservazione del 
seme (Cecos Italia). «Noi vo
gliamo — ha detto il prof. Lau
ricella — che la fecondazione 
non si faccia clandestinamente 
e che i cittadini italiani siano 
costretti a frequentare centri 
esteri tanto più che esistono in 
Italia centri di inseminazione 
artificiale e spermateche di se
rietà assoluta. La regolamenta
zione deve realizzare la sicurez
za assoluta della scientificità e 
precisione dell'esecuzione dei 
metodi, con rigidi controlli sui 
centri da parte del ministero e 
degli assessorati regionali». 

Ma in questa situazione — lo 
hanno sottolineato gran parte 
dei presenti — non fa certo ben 
sperare l'iniziativa presa dal 
ministro Degan che proprio 
martedì ha insediato un'appo

sita commissione per studiare 
il problema e giungere ad una 
proposta di legge governativa. I 
dubbi e le critiche nascono dal 
fatto che la commissione si sia 
occupata dell'inseminazione 
artificiale omologa, escludendo 
quindi di fatto la donazione del 
seme da parte di sconosciuti, 
necessaria nei casi di sterilità 
maschile, ed anche quella in vi
tro, quando la donna o entram
bi i futuri genitori sono sterili. 
Inoltre sono stati chiamati a far 
parte della commissione giuri
sti e medici di orientamento 
cattolico che si sono pubblica
mente già pronunciati contro 
l'inseminazione artificiale. E 
proprio su questa grave scelta il 
PCI ha presentato un'interro
gazione parlamentare. Arduo e 
imbarazzato il tentativo del 
sottosegretario De Lorenzo di 
giustificare la decisione del mi
nistro. 

In tutti gli interventi è stato 
sottolineato come sia pericolo
sa la mancanza di una legge, 
proprio perché l'inseminazione 
non può avvenire senza garan
zie scientifiche e senza certezze 
giuridiche, con gravi inconve-. 
nienti anche morali: sono stati 
ricordati alcuni casi, avvenuti 
in America e in altri paesi, di 

«madri su commissione» e «par
ti per conto terzi», che vengono 
esplìcitamente negati sia dalla 
proposta di legge del PCI che 
dell'indipendente Rizzo. In en
trambe le proposte viene inve
ce garantita al massimo la scel
ta e la volontà della coppia, il 
diritto alla segretezza e quindi 
il riconoscimento legale del fi
glio. Ma entrambe le proposte 
non vogliono essere — Io hanno 
sottolineato i presentatori — 
conclusive, e sono aperte al di
battito. 

Molto problematico — «se il 
figlio è un "dono", l'uomo può 
reclamare il diritto ad un do
no?» — l'intervento del demo-
cristiaro Casini, che però ha 
sottolineato di parlare a livello 
personale. Naturalmente ha 
dissentito sulla scelta del PCI e 
di Rizzo di far accedere alla fe
condazione le coppie che non 
siano legalmente sposate. 

L'accordo è stato invece una
nime r<el respingere la speri
mentazione su embrioni, i fini 
selettivi — come in California 
con la cosiddetta «banca dei se
mi» dei Nobel — e ogni specu
lazione economica con la ces
sione del seme. 

Cinzia Romano 

Intervista con il Nobel americano John Flory 

È fatto di plastica 
il futuro produttivo? 

MILANO — -Qual è il futuro 
della ricerca sulla chimica dei 
polimeri? Non è facile una ri
sposta generale a questa do
manda. Già oggi il volume tota
le dei polimeri (cioè della pla
stica e delle gomme sintetiche, 
per fare qualche esempio) che 
vengono prodotti ogni anno 
supera ampiamente il volume 
totale dei metalli'. U professor 
Paul John Flory, statunitense, 
premio Nobel per la chimica 
nel 1974, amico ed estimatore 
di Giulio Natta, è a Milano per 
concludere il ciclo di conferen
ze dedicate alla celebrazione 
del 21* anniversario della mas
sima onorificenza al grande 
chimico italiano. 

L'uso dei polimeri, dunque, 
sostiene il prof. Flory, cresce ad 
un ritmo nettamente superiore 
a quello dei metalli. -La nostra 
— dice — sarà ricordata come 
Vera dei polimeri. Ed il futuro 
appartiene ai cosiddetti poli
meri specializzati, che saranno 
prodotti forse in quantità più 
ridotta ma saranno molto più 
utili per l'umanità: Per esem
pio, aggiunge Flory, le fibre chi
miche che -hanno una resi
stenza superiore a quella del

l'acciaio, ma pesano un quinto 
dell'acciaio'. 

Ma gli obiettivi sono ancora 
più ambiziosi: -Si sta studian
do la possibilità di sostituire i 
metalli con fibre plastiche nel
la conduzione di elettricità. E 
un tema di interesse straordi
nario, anche se non è chiaro co
me i risultati della ricerca po
tranno trovare applicazione, 
poiché nel campo specifico i 
metalli si comportano piutto
sto bene. È probabile che l'ora 
della toro sostituzione non sia 
ancora giunta: 

È un'innovazione tecnologi
ca che si profila: quasi una rivo
luzione. -È vero — dice il prof. 
Flory — oggi la plastica costa 
così poco che la si butta lia co
me niente e la si considera ma
teriale di poco conto. Ma in fu
turo scoprirete che i polimeri 
non saranno più così tanto a 
buon mercato e che verranno 
prodotti solo per quegli scopi 
per i quali si renderanno ne
cessari'. 

Un modo per ridurre l'enor
me quantità di materiale pla
stico in circolazione ed il suo 

impatto ambientale che può ri
schiare di diventare irrisolvibi
le? In realtà il prof. Flory non 
crede che i polimeri siano più 
pericolosi o più inquinanti del
l'acciaio o del carbone. -Ci sono 
aspetti diversi da valutare: la 
plastica riempie l'ambiente, 
ma lo riempie anche il vetro. 
Bisogna prestare maggiore at
tenzione all'eliminazione del 
materiale polimerico, questo 
si. ila non bisogna dimentica
re che ruso dei polimeri in 
molte attività produttive tra
dizionali se può apparire su
perato per i paesi industrializ
zati, rimane essenziale per il 
miglioramento della vita per i 
popoli in Lia di sviluppo: 

In questo senso il prof. Flory 
esalta le ricerche in corso sulla 
possibilità di ricavare polimeri 
dagli scarti delle lavorazioni 
agricole anziché derivarli dal 
petrolio. -Esistono polimeri 
naturali che si possono modifi
care chimicamente e dai quali 
estrarre fibre sintetiche come 
il raion e la nitrocellulosa: il 
vantaggio è che costano molto 
mcnoaella produzione di ana
loghe fibre naturali: 
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Venezia 
Milano 
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SITUAZIONE — La situazione meteorologica sun'ItaHa e sul bacino del 
Mediterranée va orientandosi verso Q miglioramento. Tale nuovo 
aspetto della evoluitone atmosferica è dovuto alla presenza di un 
anticiclone che dalle regioni africane tende a portarsi verso nord e ad 
interessare il bacino del Mediterraneo compresa l'Italia. Con tale nuo
va situazione le perturbazioni atlantiche si muoveranno secondo lati
tudini a noi più settentrionaH. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulta regioni settentrionali e su quelle centra* 
tempo generalmente buono, caratterizzato da scarsa attività nuvolosa 
ed ampie zone di sereno. Si potranno avere formazioni nuvolose tem
poraneamente più consistenti sull'arco alpino orientale, suDe tra Ve
nezie e sulla fascia adriatica. SunTtaKa meridionale condizioni di varia
bilità con attività nuvolosa più consistente al mattino e schiarite più 
ampie nel pomeriggio. La temperatura tende ad aumentare per quanto 
riguarda i valori massimi mentre tenda a diminuire per quanto riguarda 
i valori minimi dalla notte. 
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Nuovi arresti alla Provincia, altri due mandati di cattura notificati in carcere 

Bari, tangenti del 5 e del 10% 
Manette ad altri amministratori DC, PSI e PSDI 

Dal nostro inviato 
BARI — Il «superpartlto del
la mazzetta» è alle corde. 
Una nuova raffica di arresti 
— ordinati dal giudice 
istruttore Giovanni Leonar
di — si è abbattuta sugli am
ministratori della Provincia. 
Le manette sono scattate per 
cinque uomini politici «eccel
lenti. della DC, del PSI e del 
PSDI, del tre partiti cioè che 
componevano la Giunta (di
messasi circa un mese fa do
po la prima ondata di man
dati di cattura). Imponevano 
«tariffe» fisse: il cinque per 
cento del valore degli appalti 
per la costruzione del com
plessi scolastici polivalenti; 
11 dieci per cento per l lavori 
di manutenzione di stabili e 
strade. 
- In galera (dove Ieri sono 

stati Interrogati) sono finiti 
Domenico Carella, consiglie
re regionale PSI (già vice
presidente della Regione) al
l'epoca del fatti capogruppo 
alla Provincia; Vito Notarni-
cola, consigliere regionale de 
(ed ex assessore) all'epoca vi
ce-presidente della Provin
cia; Giovanni Bernocco, as
sessore provinciale de; Mi
chele Tolentino, ex capo
gruppo PSI (recentemente 
dimessosi anche da consi
gliere); Silvio Orioli!, ex ca
pogruppo PSDI ed ex parla
mentare. Altri due mandati 
di cattura sono stati notifi
cati In carcere (dove si trova
no per una Inchiesta analo
ga) all'ex presidente della 
Provincia, il socialista Gian-
vlto Mastroleo e a un funzio
nano dell'Amministrazione, 
Paolo Bellomo, addetto all'I

ter delle pratiche per gli ap
palti edilizi. 

Il terremoto alla Provincia 
è cosi completo. Appena un 
mese fa, sempre per una 
sporca vicenda di bustarelle, 
erano stati arrestati altri due 
assessori, Squco (PSI) e Fer
rante (DC) insieme a tre per
sonaggi, Tolentino, Cirielli e 
Bellomo, che compaiono an
che nell'inchiesta odierna. 

Il giudice istruttore Leo
nardi non ha dubbi. La Pro
vincia di Bari era caduta nel
le mani di una pericolosa as
sociazione per delinquere: 
chiunque aspirasse ad un 
appalto pubblico era costret
to a sganciare una mazzetta. 
Una regola talmente ferrea 
che era quasi diventata di 
dominio pubblico. Ad otto
bre un piccolo costruttore lo-

Ricattavano 
imprenditori 

impegnati nella 
costruzione di 
scuole e nella 
manutenzione 
delle strade 

Quattro 
comunicazioni 

giudiziarie 

cale, Remo Marinelli, si ri
volse ai carabinieri spiattel
lando tutto: l militi sorprese
ro il capogruppo socialista 
Tolentino con dieci milioni 
in tasca. 

Un episodio isolato? Tut-
t'altro. In dieci mesi di pa
ziente lavoro, coadiuvato 
dalla Guardia di Finanza, il 
dottor Leonardi ha messo a 
nudo la squallida realtà. Se
condo Il magistrato erano 
due l gruppi che intascavano 
le tangenti, entrambi capeg
giati dall'ex presidente pro
vinciale Mastroleo e da un 
funzionario, Bellomo, consi
derato l'eminenza grigia 
dell'af/aire. 

Il pi imo gruppo, dunque, 
avrebbe operato dal marzo 
1980 al dicembre '81 e vedeva 
la partecipazione del capo
gruppo socialista Carella e 

dell'assessore de Notarnlco-
la nonché — ed è un partico
lare sorprendente — dell'ex 
ministro socialdemocratico 
Michele Di Giesl, defunto un 
anno fa. Costoro si sarebbero 
spartiti una tangente di un 
miliardo settecentocinquan
ta milioni, pari al cinque per 
cento dell'Importo comples
sivo (trentacinque miliardi) 
per la costruzione di una se
rie di edifici scolastici a Bari 
e in provincia. 

Il secondo gruppo, oltre 
agli onnipresenti Mastroleo 
e Bellomo, comprende — se
condo l'accusa — Tolentino, 
Cirielli e Bernocco: impone
vano tangenti del dieci per 
cento su lavori di manuten
zione di stabili e strade; il pe
riodo d'azione va dall'agosto 
•80 all'aprile '82 (solo Ber

nocco avrebbe continuato 
Imperterrito fino al mese 
scorso). 

L'inchiesta è destinata ad 
avere risvolti clamorosi. Il 
mondo politico barese è sot
tosopra. Intanto quattro co
municazioni giudiziarie so
no state notificate ad un fun
zionarlo ai Lavori Pubblici, 
Gaetano De Martino, all'ex 
segretario provinciale de 
Mario Cardinale, a quello 
PSI Francesco Monteleone e 
al capogruppo PCI Giovanni 
Damiani. Quest'ultimo, di
chiarandosi completamente 
estraneo alla vicenda, si è 
immediatamente dimesso 
da consigliere e da ogni inca
rico di partito, un gesto con
diviso dagli organismi diri
genti dalla Federazione. 

Luigi Vicinanza 

ROMA — La seconda università di Roma fu costruita a colpi 
di bustarelle? A queste conclusioni è arrivata l'inchiesta pre
liminare della Procura romana, e da ieri sono partite le prime 
comunicazioni giudiziarie per corruzione contro un gruppo 
di imprenditori capeggiati dal costruttore Enrico Nicoletti. 
Ma la novità più clamorosa riguarda i funzionari pubblici 
raggiunti da un analogo provvedimento per interesse privato 
In atti d'ufficio. Sono il segretario generale del Comune di 
Roma, Guglielmo Iozzia, democristiano, l'assessore comuna
le al plano regolatore, Vincenzo Pietrinl, socialista, l'ex retto
re della seconda università, Pietro Gismondi, e la direttrice 
amministrativa dell'ateneo. Rosa Fusco. Nell'elenco del giu
dice Ionta non mancano tecnici e consulenti, tutti legati al
l'ufficio speciale del Plano regolatore, come l'architetto Giu
seppe Spina e l'Ingegnere Manlio Cavalli, consulente tecnico 
dell'assessore Pietrinl. In tutto, dieci provvedimenti giudi
ziari, che nel prossimi giorni potrebbero trasformarsi In al
cune incriminazioni. 

L'inchiesta nasce dopo l'Intervento del sindaco Vetere e del 
prosindaco Severi, che con due note di servizio vollero veder
ci chiaro sulle «autorizzazioni facili» concesse alle società del 
costruttore Enrico Nicoletti. Così venne bloccato l'Iter delle 
pratiche per l'edificazione di alcuni immobili su terreni ac
quistati dall'università fuori dei piani previsti. Subito dopo 
— a fine settembre — Enrico Nicoletti finì In manette per 
tutt'altre vicende, quando la polizia lo scoprì in compagnia di 
un latitante della camorra, Ciro Maresca. E da qui partì l'In
chiesta giudiziaria sulle attività economiche del costruttore. 
Inchiesta arricchita ancora una volta dalle denunce del sin
daco Vetere, che consegnò alla magistratura tutti gli atti del 
Comune che interessavano le attività di Nicoletti. Così saltò 
fuori, oltre allo scandalo della seconda università, la vicenda 
di una tenuta lungo l'Appla, «La Barbuta», inserita nel piano 

Svolta nell'inchiesta sulla seconda università di Roma 

Tor Vergata, anche 
assessore comunale 

tra gli inquisiti 
Comunicazioni giudiziarie per 
l'ex rettore, funzionari, tecnici 

quinquennale di edificazione. Il segretario generale del Co
mune spontaneamente raccontò di avere accompagnato un 
emissario di Nicoletti, tale Daniele Salvioni, ex funzionario 
della Cassa di Risparmio, negli uffici dell'assessore Pietrinl, 
per fargli caldeggiare l'«affare» de «La Barbuta». Effettiva
mente il terreno venne Inserito nel plano quinquennale. E da 
qui l'Ipotesi di interesse privato da parte di Iozzia* dell'asses
sore. 

Ma le Indagini del magistrato nel confronti dell'assessore 
Pietrinl riguardano anche pareri favorevoli rilasciati dal suo 
ufficio per variare la destinazione d'uso degli immobili ven
duti da Nicoletti all'università. E il reato di «interesse privato 
In atti d'ufficio» è stato Ipotizzato anche per il suo consulente 
tecnico, Cavalli, e per l'architetto Spina. 

Sul fronte del presunti «corruttori» figurano molti soci di 
Nicoletti, suo figlio Antonio, titolare de «La Barbuta», l'am
ministratore della società «Imrnovll 2000», Pietro Maini (co-
stilli la prima parte del secondo Policlinico universitario) e 
l'ex funzionario di banca Daniele Salvioni. Per loro 11 reato 
ipotizzato è quello di corruzione. Per quanto riguarda la posi
zione dell'ex rettore Gismondi, l'avviso di reato si riferisce 
probabilmente al primo Immobile venduto da Nicoletti all'u
niversità nel 1982. Successivamente, Infatti, Gismondi lasciò 
il posto al professor Garacl, uscito indenne da questa prima 
fase dell'Inchiesta. 

L'unica reazione politica alla svolta dell'inchiesta è venuta 
dal segretario provinciale del PCI, Sandro Morelli. Premet
tendo che il giudizio su questa vicenda «prescinde da questio
ni partitiche o politiche», il dirigente comunista si dice con
vinto che la coscienza dei pubblici amministratori coinvolti 
nell'inchiesta dovrebbe suggerire il gesto delle dimissioni, 
più idoneo per «rimuovere ogni ombra dal proprio operato». 

Raimondo Bultrini 

"Depone oggi, dopo che ieri i giudici di Torino hanno respinto le eccezioni di nullità per le intercettazioni telefoniche 

Alla sbarra Zampini, il «gran corruttore» 
Le registrazioni potranno essere ascoltate in aula 

Erano stati i difensori dell'ex vicesindaco Biffi Gentili e dell'ex assessore Scicolone a chiedere che la corte non tenesse conto delle bobine - La decisione 
maturata dopo sette ore e mezza di camera di consiglio - Stamane il faccendiere ricostruirà protagonisti e scenari dello «scandalo delle tangenti» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il processo delle 
tangenti andrà avanti. È ca
duto il tentativo del difenso
ri dell'ex vlcesindaco di Tori
no Enzo Biffi Gentili e del
l'ex assessore Libertino Sci
colone, entrambi socialisti, 
di bloccarlo o quanto meno 
di mettere fuori causa la pro
va costituita dalle intercet
tazioni del colloqui telefonici 
nei quali il faccendiere 
Adriano Zampini e certi suoi 
amici e protettori politici 
concordavano — stando alle 
risultanze istruttorie — l lo-
ro «affari». 

Il Tribunale presieduto 
dal do t t Caplrossi ha respin
to l'eccezione di nullità delle 
registrazioni che potranno 
dunque essere ascoltate in 
aula e giocare un ruolo di ri
lievo nei dibattimento. È un 
risultato di rilievo per la 
pubblica accusa e per lo stes
so Zampini il cui legale, 
l 'aw. Masselli, aveva detto: 
«La difesa del mio assistito 
passa attraverso la sua cre
dibilità, e la sua credibilità è 
dimostrata dalle intercetta
zioni». 

Il Tribunale si è pronun
ciato dopo sette ore e mezzo 
di camera di consiglio. Se
condo I difensori dell'ex vi
cesindaco, le registrazioni 
erano da considerarsi illegit
time perché fondate su un 
«falso»: le intercettazioni te
lefoniche devono essere di
sposte con un decreto moti
vato, in presenza di concreti 
indizi di reato e precedute 
dalla comunicazione giudi
ziaria mentre — a parere del
ia difesa — queste procedure 
non erano state osservate e i 
carabinieri di Venarla ave
vano richiesto l'autorizza
zione all'ascolto senza aver 
svolto gli accertamenti preli
minari. Di qui una querela 
per falso nei confronti dei 
carabinieri e la richiesta di 
«espulsione* dal processo 
delle intercettazioni, che 
rappresentano uno del pila
stri dell'atto d'accusa. 

Nella sua replica, 11 PM 
Giorgio Vitali ha voluto 
mettere al primo posto la di
fesa delle «persone oneste», I 
carabinieri di Venarla, che 
avevano collaborato con la 

Procura: non vi fu alcun fal
so, gli accertamenti vennero 
compiuti rapidamente e sol
tanto dopo si procedette alle 
intercettazioni. Per accerta
re se Io Zampini era davvero 
quel personaggio di cui si 
parlava, capace di «mano
vrare» uomini delle ammini
strazioni pubbliche, biso
gnava muoversi con cautela 
e riservatezza, «capire cosa 
c'era sotto senza battere il 
tam-tam che naturalmente 
avrebbe messo sull'avviso le 
persone sulla cui attività si 
voleva far luce». Occorreva, 
insomma, dell'ovvio buon 
senso. Per questo la denun
cia dell'ing. Antonio Deleo, 
all'epoca dirigente dell'In-
tergraph, che si era presen
tato in Procura su invito del 
sindaco Novelli a rivelare 
che gli erano state fatte «pro
poste illecite» in merito alla TORINO — Adriano Zampini (a destra) e, al suo fianco, Enzo Biffi Gentili al processo per lo 

ascendalo delle tangenti» 

fornitura di apparecchiature 
informatiche al Comune di 
Torino, fu inviata ai carabi
nieri di Venaria con l'incari
co di condurre l'indagine; e 
trattandosi di un'indagine di 
polizia giudiziaria non era 
richiesta la comunicazione. 

Significative alcune nota
zioni del PM sul carattere e 
la delicatezza di questo pro
cesso che «riguarda uomini 
politici». Finora il rischio di 
sollevare dei polveroni è sta
to evitato, «ma — ha aggiun
to — eventuali polveroni po
tranno venire da chi ritiene 
di avere difficoltà a difen
dersi». E ha concluso invi
tando i giudici a bocciare le 
eccezioni di nullità delle re
gistrazioni. 

Cosi è stato. Il Tribunale 
ha ritenuto pienamente le
gittime le intercettazioni, 
sottolineando che lo Zampi-

E Biffi Gentili disse al faccendiere 
«Sì, sì, lo so, bisogna accelerare...» 

TORINO — Ma che cosa si dice nelle 
telefonate che i principali imputati non 
volevano venissero ascoltate in questo 
processo? «.„Eh, Io so, quando uno vuol 
fare certe attività che comportano un 
margine di rischio deve anche sapere 
che deve sapere come si sta al mondo. 
insomma—». Chi parla è l'on. Giuseppe 
La Ganga, responsabile degli enti locali 
del PSI. La Ganga parla con la moglie di 
Enzo Biffi Gentili, ex vice sindaco di 
Torino. La telefonata è stata intercetta
ta dalla polizia giudiziaria il 30 maggio 
'83, quando l'ex sindaco socialista era 
agli arresti domiciliari. Il rimprovero di 
La Ganga è rivolto a Nanni Biffi Genti
li, fratello di Enzo, che avendo chiamato 
in causa l'esponente socialista con di
chiarazioni che hanno determinato una 
richiesta di autorizzazione a procedere, 
ha evidentemente dimostrato di non sa
pere «come si sta al mondo». E poi che 
diamine, aggiunge La Ganga, «oltre a 
queste qualità che sono indiscusse, c'è 
anche una considerazione che è dettata 
dall'intelligenza.- Che non cambi una 
virgola la posizione dì colui che è coin
volto™ al di là delle balle che ti raccon

tano per indurti a creare problemi al 
prossimo». Le «balle», ovviamente, sa
rebbero quelle che i magistrati inqui
renti contestano agli imputati. Vedia
mole un po' allora queste «balle». «Ma 
senti un'altra cosa Beppe — dice Guido 
Daghero al suo amico democristiano 
Giuseppe Navone —. Voi comperate de
gli immobili interi nuovi?». Risponde 
Beppe: «Se sappiamo do\ e piazzarli, sì . . 
cioè noi li comperiamo se interessano i 
politici-, perché sono loro che ci garan
tiscono dei ricarichi forti— soprattutto 
se sono immobili che possono essere uti
lizzati politicamente.»». 

Ecco spiegata, esemplarmente, la tec
nica del «grande faccendiere» Adriano 
Zampini. La storia dell'immobile di via 
Tomaso Grossi, 15, è tutta qui. Il palaz
zo venne acquistato quando già si sape
va dove piazzarlo, per un «ricarico» di 
due miliardi in più del valore stimato 
peritalmente. Navone è il braccio destro 
di Zampini e sa come stanno le cose. 

Le telefonate intercettate sono molte, 
500 ore di ascolto. Danno vita a un «con
certo vocale» ineguagliabile. Non basta 
leggerle. Bisogna ascoltarle direttamen
te, giacché «spesso — osserva il giudice 

istruttore nella sua ordinanza di rinvio a 
giudizio — invero, le pause di sospen
sione, i toni di voce, gli accenti logici e 
psicologici delle frasi usate, danno a 
queste conversazioni significati non solo 
inequivoci, ma di una nettezza, talora di 
una brutalità nel violare i limiti del leci
to davvero emblematiche». 

Il 1* febbraio '82 Nanni Biffi Gentili 
telefona a Zampini. Introduce l'argo
mento della Banca Dati Urbani (altro 
affare che comporta forti «ricarichi») e 
dice di a\ eme parlato col fratello, allora 
vicesindaco di Tonno: «Lui ha detto che 
lui ha già deliberato per quanto riguar
da l'impegno che non glielo fumino più 
un— dice: non m'avrebbero votato l'im
pegno—». E Zampini: «Sì, certo, però bi
sogna—». Replica prontamente Nanni: 
«Accelerare, sì, sì, gliel'ho detto io—.. 

Le telefonate fra Nanni, che era stato 
vicesegretario provinciale del PSI, e l'a
mico Zampini sono le più «colorite». 
Spesso i due parlano di viaggi di piace
re, organizzati con l'intento di farsi ami
ci personaggi che contaro. Riferendosi 
al rinnovo della locazione del «Centro 
Elaborazione Dati» e alle tangenti con
nesse, il solito Nanni dice e Zampini: 

«Senti, io adesso sentirò la Carla-
quando mi fa quella roba perché c'ho, 
quasi impiccato sono—». E Zampini: «Sì, 
hai il bubalaggio vuoto». Che cos'è que
sto «bubalaggio»? E la borsa per custodi
re i compensi corrottivi. Una borsa che 
Nanni deve riempire anche perché «de
vo prendermi — dice — un quadro di 
Schifano*. 

Le trascrizioni delle telefonate, osser
va il giudice istruttore, sono «un pallido 
simulacro». Ma anche così, lo spaccato 
che ne esce è impressionante. C'è una 
telefonata fra i due frate Ili Biffi Gentili, 
che è qualcosa di più di una «divertente 
scenetta». Il vicesindaco è nello studio 
di Zampini e viene raggiunto da una te
lefonata del fratello Nanni. Questi ha 
scoperto che il fratello, senza preavver
tirlo, ba ceduto la partecipazione che lui 
aveva nella emittente «Videogruppo». 
Nanni è seccato. Enzo si giustifica. Ma 
ecco che cosa dice Nanni: «Ma —io a 
casa ho ancora tutto nascosto in blinda
to— per problemi pericolosi e tutte an
cora le cosine— Sono arrivato a casa e ho 
strappato tutto e buttato nel cesso—». 
Che cosa mai avrà buttato nel cesso? 

Ibìo Paolucci 

ni ne ha in certo qual modo 
«autenticato» la veridicità 
col suo comportamento pro
cessuale, e ribadendo che la 
procedura seguita è stata del 
tutto regolare, ^«incidente 
di falso» in cui sarebbero in
cappati gli inquirenti è «in
fondato». Ma poiché la pro
cedura vuole che la querela 
di Enzo Biffi Gentili e Scico
lone pervenga comunque al
la Procura, il Tribunale ha 
disposto che gli atti siano cu
stoditi in attesa di passare al 
magistrato competente fino 
a quando il processo delle 
tangenti non avrà percorso 
tutti i gradi di giudizio. 

Superato lo scoglio delle 
eccezioni, il dibattimento en
tra subito nel vivo con l'in
terrogatorio, che comincerà 
oggi, del personaggio-chiave 
dello scandalo, il «grande 
corruttore» Adriano Zampini 
che con la sua confessione e 
le relative chiamate di cor
reo ha fatto scoppiare 11 cla
moroso «caso». Su di lui e sui 
fratelli Enzo e Nanni Biffi 
Gentili ricade l'imputazione 
più grave, l'associazione per 
delinquere- Tratto in arresto 
all'inizio del marzo dello 
scorso anno, il faccendiere 
non esitò un attimo a rac
contare come conduceva i 
suoi «affari», come «guidava» 
gli appalti spremendo tan
genti alle ditte che volevano 
o speravano di vincerli, come 
redistribuiva gli utili illeciti 
tra quegli amministratori 
pubblici che gli fornivano 
notizie e coperture, 

Reo-confesso ma non pen
tito, Zampini si è fatto vanto 
di essere un «bravo» corrut
tore, anche perché In fondo, 
secondo il suo metro di giu
dizio, tutti sarebbero corrut
tibili, le aziende che vogliono 
accaparrarsi un affare e 1 po
litici. E c'è chi ne ha tratto 
motivo (ma forse sarebbe 
meglio dire pretesto) per fare 
di ogni erba un fascio, per 
trinciare giudizi liquidatori 
sulla «classe politica» o per 
teorizzare una sconcertante 
«modernità» del modo di fare 
politica dove le ragioni della 
moralità non hanno diritto 
di cittadinanza. 

Pier Giorgio Betti 

No dell*Avvocatura dello Stato 
all'ordinanza sul numero chiuso 
ROMA — L'Avvocatura generale dello Stato ha dichiarato 
•giuridicamente inesistente* l'ordinanza con la quale 11 pre
tore del lavoro di Roma, dottor Fotl, aveva deciso il numero 
chiuso delle iscrizioni alla facoltà di medicina. La decisione 
dell'Avvocatura generale dello Stato ha permesso Ieri al mi
nistro della Pubblica istruzione Franca Falcuccl di invitare l 
rettori a non tenere conto dell'iniziativa del pretore. Una 
raccomandazione che, d'altronde, 1 pretori avevano per così 
dire accolto In anticipo: sin dalle prime ore successive a quel
l'ordinanza, Infatti, lo stesso rettore dell'Università di Roma, 
Antonio Rubertl, dichiarava che non avrebbe tenuto In alcu
na considerazione l'iniziativa del dottor Fotl. 

Piccoli querela «Panorama» 
e chiede danni per due miliardi 

ROMA — L'on. Piccoli ha querelato per diffamazione il setti
manale «Panorama» chiedendo due miliardi come risarci
mento danni. Lo ha reso noto lo stesso settimanale con un 
comunicato nel quale si esprime «stupore e preoccupazione» 
per l'Iniziativa del dirigente democristiano. I fatti riguarda
no due articoli pubblicati da «Panorama» In relazione alla 
richiesta di autorizzazione a procedere chiesta contro l'on. 
Piccoli dal giudice Mlsiani. Intanto, per la fuga di notizie 
registratasi proprio attorno a questa richiesta, l'on. Piccoli 
ha incontrato ieri il sostituto procuratore, Rossini, che inda
ga sul caso. 

Eletti ieri dagli azionisti 
gli amministratori del Corsera 

MILANO — L'assemblea degli azionisti del «Corriere della 
Sera», riunitasi Ieri, ha eletto il nuovo consiglio di ammini
strazione, che risulta composto da Giovanni Arvedi, Mauri
zio Barracco, Carlo Callleri, Fabio Cavazza Rozzi, Antonio 
Coppi, Giuseppe Garofano, Franco Mattei. In seguito il con
siglio ha nominato Antonio Coppi presidente dell'editoriale 
Corriere, Carlo Callleri amministratore delegato, Marcello 
Franco segretario. 

Da Strasburgo autorizzazione 
a procedere per Enzo Tortora 

STRASBURGO — La commissione giuridica del Parlamen
to europeo ha concesso questa sera all'unanimità l'autorizza
zione a procedere alla magistratura italiana nei confronti 
dell'eurodeputato radicale Enzo Tortora. Sarà adesso l'as
semblea plenaria, in una delle prossime sessioni, a dover 
dare parere definitivo sulla vicenda dell'ex presentatore della 
RAI. In un commento a caldo Enzo Tortora si è detto soddi
sfatto della decisione presa dalla commissione giuridica che, 
ha precisato 11 deputato radicale, «risponde a quanto avevo 
chiesto già all'inizio del mio mandato». 

È morto Riccardo Minuti, 
giornalista e militante del PCI 

ROMA — È morto l'altro ieri Riccardo Minuti, militante 
comunista fin dal '42, dirigente e brillante giornalista. Minu
ti, ricoverato al San Filippo Neri, aveva subito un delicato 
Intervento di chirurgia cardiovascolare. Partecipò attiva
mente alla costruzione del partito legale dopo la cacciata dei 
tedeschi dalla Versilia e successivamente si' impegnò nel 
giornalismo, prima nella «Gazzetta di Livorno», poi nel «Nuo
vo Corriere» di Firenze ed infine a «Paese Sera». Tutta la 
redazione de «l'Unità» è vicina al suoi familiari in questo 
momento doloroso. 

Il partito 

Convocazione 
I deputati e i senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute congiunte di oggi. 
giovedì 22, e a quelle successive. 

Una giovane comunista esprime af
fetto e gratitudine ad 

ENRICO BERLINGUER 
ed offre un contributo al suo giorna
le. 
22 novembre 1934 

A tei mesi dalla scomparsa del com
pagno 

GABRIELE MARESCA 
Fulvia. Bonaria, Rita. Andrea ricor
dando la sua voglia di vrvere, con 
affetto e rimpianto sottoscrivono per 
l'Unità. 
Genova, 22 novembre 1984 

I compagni e le compagne della se-
rione PCI di Porotto (Ferrara) ricor
dano, ad un anno dalla scomparsa, il 
carissimo compagno 

WALTER MAZZA 
militante impegnato ed esemplare. 
presidente della cooperatila «X 
Martiri», In sua memoria sottoscri
vono 50 mila lire per l'Unità. 
Porotto (Ferrara). 22-11-1934 

LA moglie Marisa, i Egli Claudio e 
Luca ricordano con immutato affet
to e rimpianto il loro caro 

WALTER MAZZA 
'ad un anno dalla scomparsa. Per 
onorarne la memoria sottoscrivono 
50 mila lire per l'Unità 
Porotto (Ferrara). 22-11-1934 

I comunisti Ruvesi nel trigesima 
della morte del compagno 

MICHELE STASI 
lo ricordano a tutti coloro che lo 
hanno conosciuto e stimata 
22 novembre 1934 

II compagno Piero Pieralli e Viviana 
Lippi sottoscrivono 50 000 mila lire 
per l'Unita in memoria di 

MARIA MALVEZZI 
Firenze, 22 novembre 1984 

Nella ricorrenza del terzo anniver
sario della scomparsa del compagno 

VINCENZO GINESI 
la moglie Elsa e la famiglia lo ricor
dano sjottosenvendo per l'Unità. 
Sarana, 22 novembre 1984 

Il gruppo anziani ATM partecipa al 
dolore della famiglia per il decesso 
del socio 

BATTISTA PAGHERÒ 
Tonno, 22 novembre 1984 

II gruppo consiliare comunista della 
Provincia di Tonno partecipa al gra
ve lutto che ha colpito la famiglia 
per la scomparsa del compagno 

BATTISTA PAGLIEKO 
Tonno. 22 novembre 1984 

Ricordandone le doti di onestà e di 
dedizione al partilo durante gli anni 
della sua lunga militanza, i comuni
sti delle quattro sezioni PCI del Con
sorzio Trasporti Torinesi si uniscono 
al dolore di Cecilia e Margherita per 
la prematura scomparsa del compa
gno 

BATTISTA PAGLIEUO 
Si invitano i compagni a partecipare 
con le bandiere ai funerali che si 
svolgono oggi alle ore 9 partendo 
dall abitazione del'es'unlo in v ta Pa
ganini, 33. 
Tonno. 22 novembre 1984 

Piero, Luciana e Roberta Andrecne 
si uniscono al dolore di Cecilia e 
Marghenta per la perdita dell'indi-
menticabile amico 

TINO 
Torino, 22 novembre 1SS4 

Emilio, Albertina, Maurizio ed Emi
liano Prato sono vicini a Cecilia e 
Marghenta per la scomparsa del ca
ro 

TINO 
Tonno, 22 novembre 1984 

Compagni ed amici della sezione 
ANPI Rigola TT partecipano con 
profonda commozione al dolore del
la famiglia per la prematura scom
parsa del compagno 

BATTISTA PAGLIERO 
partigiano combattente, antifascista 
da sempre, attivista sindacale, stre
nuo difensore della democrazia e 
della classe operaia. 
Tonno, 22 novembre 1984 

Nel terzo anniversario della scom
parsa del compagno 

GALILEO LONGO 
la moglie e i figli lo ricordano con 
affetto e sottoscrivono 50.000 mila li
re per l'Unità. 
Tonno, 22 novembre 19S4 

Nell'ottavo anniversario della «com
parsa del compagno 

LUIGI ORLANDI 
la moglie e la figlia lo ricordano con 
affetto e sottoscrivono in sua memo
ria 10 000 lire peT l'Uniti. 
Genova, 22 novembre 1984 

I 
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Nuova smentita del ministro della Difesa sui missili nucleari 

Spadolini ripete: nessun Cruise 
Ma alla Maddalena c'è sfiducia e paura 
In un'intervista alla «Nuova Sardegna» riaffermata la linea scelta da) governo: non è vero nulla, arriveranno solo armi convenziona
li - Ma nell'arcipelago regna la diffidenza e il timore di divenire spettatori passivi di un futuro di pericolosissime manovre 

Dal nostro inviato 
ISOLA DELLA MADDALENA — Il ministro Spodolinl 
smentisce ancora. In un'intervista rilasciata alla «Nuova 
Sardegna» afferma che «non esistono missili nucleari Cruise, 
né alla Maddalena, né nelle acque territoriali italiane... le 
costruzioni attualmente in corso riguardano la base NATO e 
non già l'ampliamento di questo punto di attracco per la 
nave officina e per 1 sommergibili a propulsione nucleare... In 
particolare — continua il ministro — tali lavori riguardano 
la realizzazione di un deposito di munizioni convenzionali». 
Ma la smentita di Spadolini non dissipa 11 velo di ambiguità 
che circonda l'Intera vicenda. Un'ambiguità che qui alla 
Maddalena si traduce In profonda sfiducia. Così, le smentite 
del ministro circa la presenza dei missili Crulsl a bordo del 
sottomarini USA, che, terrificanti e neri, campeggiano a po
che decine di metri dal porto, sull'isolotto di Santo Stefano, 
vengono prese qui, come una ulteriore presa in giro. Anche 
nel 1972 si fecero In quattro da Roma per negare che questo 
suggestivo e tempestoso pezzo di mare, fosse stato regalato 
agli americani. Poi, improvvisa, ci fu la rivelazione della 
stampa statunitense: sì, la Maddalena e il suo arcipelago, 
erano «In concessione» alla marina americana. 

La storia si ripete. La «buona novella» anche ora arriva da 
Washington, è rimbalzata a Bruxelles e infine è approdata in 
Italia e in Sardegna. «Ma tutto questo — dice il professor 
Paolo Fols, noto Intellettuale Isolano, docente a Cagliari di 
diritto internazionale, editorialista della 'Nuova Sardegna' 
— è lontana dal sorprenderci. La notizia va letta come prose
cuzione di una politica ostinatamente seguita dall'esecutivo, 
volta a sottrarre al controllo parlamentare tutta una serie di 
accordi di natura politica che, a norma dell'articolo 80 della 
Costituzione, a tale controllo avrebbero dovuto essere sotto

posti. Lo stato d'animo del quindicimila abitanti della Mad
dalena è allora del tutto immaginabile: angoscia, paura, tre
pidazione. «La nostra Isola è matura per diventare li princi
pio della fine del mondo civile» dichiara un 19enne, Nicola 
Azzigano. 

In un albergo incontriamo Gian Maria Volonté. Da qual
che mese l'attore si è trasferito sull'isola: «Qui la gente non ne 
può più. Anche chi credeva che gli americani portassero un 
po' di benessere si è dovuto ricredere. E dico questo trala
sciando la questione del Cruise. Parlo anche della situazione 
ambientale e sanitaria. Qui nessuno — popolazione residen
te, turisti, operatori — sa come stanno le cose. La preoccupa
zione è al massimo». E proprio di questo si è discusso l'altro 
giorno al Consiglio comunale, colmo di gente, della Maddale
na. Due commissioni della Regione «l'ambiente» e «l'autono
mia» sono venute qui per una Ispezione. Volevano sapere se la 
mozione votata dal Consiglio, quella In cui si diceva che era 
maturo 11 tempo per l'allontanamento definitivo della base 
americana dando mandato al sindaco per una azione legale 
contro il governo e il ministero della Sanità, fosse ancora 
valida. Una grande tensione, come è facile capire, ha domi
nato i lavori dell'incontro seguito, passo passo, da un messo 
della base americana. 

Intanto, l sottomarini continuano a volteggiare come 
squali impazziti attorno all'isoletta dell'arcipelago, ma chi 
può sapere quale carico hanno a bordo e quale segreto na
sconde l'accordo del 1972? L'isola di Santo Stefano è stata 
ceduta per sempre agli americani? Qualcosa di veramente 
strano ci deve essere. E sono stati, voci non sospette, 11 sinda
co democristiano della Maddalena, Giuseppe Deligia e il pre
sidente socialdemocratico della Provincia di Sassari, Desini, 

a porre la questione di fondo: perché tanta reticenza a Roma? 
«Il governo è stato pagato dagli americani — ha detto te
stualmente Desini — mentre gli enti locali ne fanno sempli
cemente le spese». Ha poi aggiunto che In questi anni ne ha 
fatte di cotte e di crude per avere una risposta dal ministero 
della Sanità. Ma il dicastero romano ha fatto orecchie da 
mercante ed oggi sui problemi della radioattività nell'arcipe
lago ne sappiamo quanto prima. Governo e ministero della 
Sanità si erano Impegnati nel '72 a realizzare una rete di 
monitoraggio di secondo livello, ma finora ciò che ha funzio
nato è quella di primo livello e per molti aspetti del tutto 
inutile, realizzata a spese degli enti locali. «Ma dal 31 dicem
bre — ha detto Desini — anche questa cesserà di funzionare. 
Non abbiamo più soldi Infatti per tenerla In piedi». 

Si è parlato anche d'altro nella riunione dell'altro Ieri. SI sa 
che è pronto In qualche cassetto e da anni un «plano d'emer
genza e di evacuazione». Forse perché La Maddalena è uno 
degli obiettivi sotto mira? O semplicemente perché i sotto
marini USA a motore nucleare possono «rompersi» da un 
momento all'altro? La morte nucleare può essere qui, qui lo 
sconvolgimento degli equilibri tattici e strategici. A questo 
punto «l conteggi sul numero complessivo del Cruise già di
spiegati andrebbero — ha scritto il professor Paolo Fois per 
la 'Nuova Sardegna* — quindi rifatti. Non senza ingenerare 
in ultima analisi un dubbio sottile circa l'attendibilità dei 
dati ufficiali finora diffusi sul livello degli armamenti In seno 
all'Alleanza Atlantica». E pensare che Craxi un mese prima 
delle elezioni regionali, si era impegnato a ridurre le servitù 
militari sarde che da sole sono due quarti dell'intero territo
rio italiano sottoposto a vincolo militare. 

Mauro Montali 

I dati del fenomeno al convegno del PCI ; 
» 

Subappalti, legami stretti j 
con le istituzioni, così 

la camorra invade Tlrpinia : 
Violante: «È una questione nazionale, se ne deve occupare PAntima- ! 
fia» - La speculazione terreno d'incontro tra politica e cosche ! 

Il processo contro Vincenzo Muccioli, il leader della comunità per tossicodipendenti 

Una morte che pesa su San Patrignano 
Rievocata la storia di Leonardo Bargiotti, morto 4 anni fa cadendo da un treno - Non si appurò mai se fu suicidio - Il padre: «Mio 
figlio stava male, aveva chiesto di essere visitato da uno psichiatra ma non gli venne concesso» - Tornano le accuse di «stregoneria» 

Dal nostro inviato 
RIMINI — «Leonardo Bar
giotti, povero ragazzo, chie
deva di essere visitato dello 
psicanalista e si trovò inve
ce bastonato ed incatenato 
dalla comunità, e successi
vamente spedito a casa con 
un foglio di via, senza assi
stenza, da uno Stato che 
non aveva capito il suo 
dramma personale». Il giu
dice Istruttore Vincenzo An-
dreucci, nella sentenza di 
rinvio a giudizio, ha scritto 
molte pagine, per racconta
re quella che definisce la 
«passione e morte» di Leo
nardo. Una morte avvenuta 
presso Castelfranco, fra Bo
logna e Modena, per una ca
duta dal treno. Forse è stato 
un suicidio. Aveva in tasca 
un foglio di via sbagliato, 
intestato ad un altro. Dopo 
averlo liberato dalle catene, 
la polizia non aveva saputo 
fare altro che rispedirlo a 
casa. 

L'altro giorno, per la pri
ma volta (e non era mai sta
to interrogato) è venuto in 
aula a Rimini, dove si svol
ge il processo di San Patri-
Enano, il padre di Leonardo, 

uclano Bargiotti, un for
naio di Firenze. Ha prote
stato, perché nessuno aveva 
sentito il dovere di ascoltar
lo prima. «Nessuno ci dava 
un aluto, per questo figliolo 
drogato. Tutti ci avevano la
sciali soli. Quando ha deciso 
di venire a San Patrignano, 
eravamo felici. Lo abbiamo 
accompagnato, in comuni
tà: è l'unica volta che l'ho 
visto bello, stava bene. Poi 
ha iniziato a peggiorare». 
L'emozione lo prende, chie
de un bicchier d'acqua. 
L'acqua non è «a disposizio
ne», e il presidente sospende 
la seduta cinque minuti. 

«Sono tornato a San Pa
trignano due o tre volte. 
Muccioli mi diceva che non 
si applicava nel lavoro, io 
cercavo di convincerlo: cer
ca di imparare un mestiere, 
te lo dice il tuo babbo» Par
tirono per il campeggio in 
Calabria, nell'agosto del 
1980. Quando tornarono, mi 
telefonarono dalla comuni
tà. Dicevano che mio figlio 

RIMINI Vincenzo Muccioli durante il processo 

aveva annunciato che il pa
dre, cioè io, era morto, e che 
voleva andare al funerale. 
Sono corso subito a San Pa
trignano: l'ho visto dima
grito, molto dimagrito. Era 
assente, faceva discorsi un 
pochino strani. Mi diceva 
che al campeggio facevano 
sedute "spiritistiche", che 
una volta s'era tanto im
paurito. Ho detto e quelli 
della comunità: se non sta 
bene, portiamolo in ospeda
le. Ho anche proposto di far
lo visitare da un medico psi
chiatra di nostra conoscen
za. Hanno detto che non c'e
ra bisogno, che erano crisi 
passeggere. Prima di spiriti
smo non si era mai interes
sato». 

«Scappò dalia comunità, 
mi fece telefonare dai cara
binieri di Castrocaro. Andai 

da lui, lo convinsi a tornare 
a San Patrignano, anche se 
lui non ci voleva più stare. È 
l'ultima volta che l'ho visto 
vivo. Sono rimasto sconvol
to, quando ho saputo che 
era stato incatenato: era 
contro la violenza, era buo
no, non dave fastidio a nes
suno...». Luciano Bargiotti 
parla per più di un'ora, rac
conta tutta la disperazione 
di un padre che ha perso il 
suo unico figlio. Chiede che 
i giornalisti non gli facciano 
domande. Il presidente del 
tribunale, nel congedarlo, 
chiede scusa «per avere rin
novato il suo dolore». 

Davanti ai giudici, subito 
dopo, depone Mauro Farne-
ti, detto Maurino, amico 
stretto di Leonardo Bargiot
ti. «Non è vero che avesse 
problemi di testa. Almeno 

con me ragionava bene. So
lo s'era "intrippato" con 
certi libri, credo le Profezie 
di Nostradamus, e altri libri 
di santoni indiani. Lo hanno 
incatenato perché l'aveva 
chiesto lui, ci pregava di 
trattenerlo». La storia di 
Maurino comincia assieme 
a quella di Leonardo, in una 
piazza di Firenze dove si 
erano conosciuti, e dove si 
spacciava eroina. Maurino 
continua a vivere a San Pa
trignano, e difende ogni 
scelta della comunità. «An
ch'io sono scappato, tre vol
te nello stesso pomeriggio. 
Mi hanno preso, e la terza 
volte mi hanno messo in 
piccionaia. Ho detto che mi 
ammazzavo, ed allora mi 
hanno legato con le catene. 
Poi chiacchierai con Muc
cioli, capii che lo avevano 
fatto per il mio bene». Altri 
testimoni, citati dall'accusa, 
confermano di essere stati 
incatenati, ma spiegano che 
loro erano d'accordo. «Una 
volta — ha detto Gastone 
Castellani — ho detto a 
Muccioli che dovevo pagare 
un debito, ed invece con i 
soldi ho comprato l'eroina. 
Ne ho dato anche ad altri 
due, nella comunità. Mi 
hanno messo in piccionaia. 
Anche mia madre si racco
mandava con Muccioli che 
non mi lasciasse andare. Si 
decideva in assemblea, se 
qualcuno dovesse essere le
gato. Ora faccio l'universi
tà, mi mancano cinque esa
mi alla laurea». 

I giudici hanno chiamato 
in aula chiunque, con ruoli 
diversi, abbia avuto a che 
fare con la comunità. Parla
no i poliziotti che fecero l'ir
ruzione, i carabinieri del 
paese, il sindaco e l'ex sin
daco di Coriano, nel cui ter
ritorio è nata la comunità. 

Parlano anche coloro che 
parteciparono al Cenacolo, 
lo strano gruppo fondato da 
Muccioli prima di San Pa
trignano. «Ho visto con i 
miei cechi che Muccioli sì 
procurava le stimmate con 
un trincetto» (Livio Grossi); 
«Una volta, a tavola, impose 
le mani su brocche d'acqua, 

e disse di bere: l'aveva tra
sformata in vino, aveva sa
pore di fragola»; «Facevamo 
sedute medianiche, Muccio
li era in trance» (Guerrino 
Pieri). Anche un marescial
lo di polizia, che faceva par
te del Cenacolo, conferma le 
sedute medianiche e le varie 
«entità»: «Io però non ho mai 

rilevato reati» (Antonio De 
eretico). 

Il pubblico, spesso, ride: 
non riesce, non vuole pro
prio credere che Muccioli, 
che vedono come 11 salvato
re dei loro figli, sia lo stesso 
che veniva chiamato «Il 
Dotto», «Entità», «San Fran-

Jenner Meletti 

Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — «L'intreccio 
tra malavita organizzata, 
potere politico ed istituzio
ni, cosi diffuso in Italia, ap
pare ormai anche in Irplnia 
e nelle zone terremotate una 
grave questione nazionale, 
da porre al più presto all'at
tenzione della commissione 
antimafia». Così Pon. Lucia
no Violante, responsabile 
nazionale del settore giusti
zia per il PCI, ha sintetizza
to nelle sue conclusioni l da
ti e le riflessonl emerse nel 
convegno della federazione 
comunista ad Avellino su 
«Istituzioni e legalità demo
cratiche in Irpinia». L'ini
ziativa del comunisti irpinl 
ha tracciato un primo bilan
cio sull'ingerenza della ca
morra nelle scelte politiche, 
le complicità di cui gode, le 
manovre sul ricchi appalti 
per le nuove industrie, per la 
ricostruzione, in una parola 
sullo stato della democrazia 
nelle zone più colpite dal si
sma. «La degenerazione del
la vita democratica — si è 
chiesto Violante — è provo
cata dall'inadeguatezza di 
alcune regole negli enti lo
cali o non piuttosto dalla 
presenza di un vero e pro
prio blocco fra camorra e 
politica che punta a raffor
zarsi con le enormi risorse 
finanziarie che lo Stato ha 
concentrato in questa fetta 
di territorio?». Camorra e 
politica, è la risposta, hanno 
trovato un punto di incon
tro e di alleanza sugli affari 
e la speculazione: dove l'al
leanza è stata florida, que
sto è diventato un vero e 
proprio blocco di governo, 
con una qualità militare di 
intervento testimoniata da 
attentati, omicidi, intimida
zioni contro chiunque costi
tuisse un ostacolo alla rea
lizzazione di questi affari il
leciti. «La camorra in Irpi-
nia — ha detto Enrico Fier-

ro, della segreteria provin
ciale del PCI — non potendo 
contare su una base di mas
sa è passata direttamente 
alla fase imprenditoriale, 
con caratteri assai slmili al
la mafia: è un'organizzazio
ne paralegale con interessi e 
vaste complicità nel mondo 
degli affari e della polìtica». 
Il lavoro prezioso di magi
strati e forze dell'ordine ha 
permesso di colpire questi 
legami, di svelare almeno in 
parte le connessioni con il 
«terzo livello». È il caso dei 
Graziano a Quindici, dell'ex 
assessore socialista Napoli
tano ad Avella, e soprattut
to del Sibilla e del Materas
so ad Avellino, dove la ca
morra ha gestito l'affare del 
prefabbricati pesanti con la 
complicità dell'ex sindaco e 
segretario de. La camorra 
punta ora sul Cratere. Gli 
appalti per la infrastruttu-
razione delle nuove aree in
dustriali (un affare di oltre 
trecento miliardi di lire) 
hanno scatenato gli appetiti 
della speculazione. La ca
morra partecipa alla sparti
zione della torta con l'inse
rimento nell'edilizia attra
verso i subappalti non auto
rizzati. È una aperta viola
zione della legge La Torre, 
denunciata nei mesi scorsi 
da CGIL e FLC. Nel Cratere 
le violazioni della legge sono 
macroscopiche: le ditte con
cessionarie guadagnano mi
liardi senza muovere una 
pietra, alcune imprese locali 
legate alla DC partecipano a 
vari subappalti, gli operai 
sono costretti a turni mas
sacranti In condizioni di la
voro indegne, mancano del 
tutto l controlli. «Bisogna 
introdurre norme più effi
caci e controlli più severi — 
dice l'avvocato Michele 
Sandulli, docente universi
tario — ma soprattutto va 
definitivamente rotto ogni 
rapporto di 'solidarietà* fra 

potere politico e associazio- j 
ni segrete». 

Come si è comportato il ' 
governo centrale? Secondo , 
Lucio Flerro, capogruppo • 
del PCI alla Regione Cam- ' 
pania, «la scelta del com- 4 
missarì straordinari (prima < 
Scotti e Signorile, poi Zam- ' 
berlettl) per le nuove aree \ 
industriali ha portato un'ul- , 
teriore produzione di illega- • 
lità, che limita il controllo ] 
da parte del Parlamento, ; 
senza creare una maggiore • 
efficienza». ; 

Quanto alla magistratura : 
di Sant'Angelo del Lombar- \ 
di, per il PCI «non è più rln- ; 
viabile un'iniziativa presso 
il ministero e il CSM per col- , 
mare i ritardi organizzativi { 
degli uffici giudiziari e le zo- < 
ne di passiva rassegnazio- i 
ne». Come affronta il PCI la ! 
questione dell'illegalità in ' 
Irpinia? Per Violante «la de- \ 
nuncia isolata è sterile. Oc- . 
corre una capacità di inizia- • 
tiva e di mobilitazione poli- j 
tica». Nella lotta anticamor- \ 
ra, a fianco del PCI, ci sono • 
da tempo il sindacato, gli • 
studenti, pezzi importanti ' 
del mondo cattolico (con il • 
ruolo significativo di mons. -, 
Costanzo, vescovo di Nola e < 
del Vallo di Lauro), le ACLI, < 
il mondo del lavoro. Molto ) 
ancora però resta da fare,, 
nella provincia che ha dato ; 
alla DC il ministro per il ! 
Mezzogiorno, il segretario ; 
nazionale, il capo dei sena- j 
tori e persino il responsabile . 
del settore giustizia. C'è l'il- • 
legalità nel Cratere, la mi- J 
croillegalità diffusa in molti ', 
Comuni. Sullo stesso scan- i 
dalo dei prefabbricati pe- « 
santi, stando alle motiva- j 
zionl della sentenza, restano t 
ancora da esplorare le collu- . 
sioni con il mondo politico e ' 
i legami con il caso Cirillo. • 
C'è materia abbondante per \ 
la commissione antimafia. 

Paolo Speranza-
i 
i 

Donne e champagne nel carcere 
di Desio (5 guardie arrestate) 

DESIO (Milano) — È la 
prima volta nella storia del 
nostro Paese che una pri
gione è sul p u n t o di chiu
dere perche quasi tutti i 
custodi sono stati arrestati 
su ordine del magistrato. 
Sta accadendo nel carcere 
mandamentale di Desio, in 
Brianza, dopo che il sosti
tuto procuratore di Monza, 
Vincenzo Pantaleo, ha t ra
sformato, Ieri matt ina, in 
ordine di cat tura le comu
nicazioni giudiziarie emes
se l'altro giorno contro 
cinque dei sei addetti alla 
vigilanza del detenuti. Gli 
arresti sono già stati ese
guiti dai carabinieri, sol
tanto una sesta persona, 

che nel 1977 aveva prestato 
temporaneamente servizio 
a Desio, ed era rientrata 
poi nel suo comune d'ori
gine, Canosa di Puglia, è 
riuscita a sfuggire alla cat
tura. Gli arrestati sono: Ni
cola Degni, di 47 anni, capo 
delle guardie; Donato 
Ghezzi, di 37 anni; Lucio 
Gautlero, quarantatreen
ne; Gerolamo Boncori, di 
27 anni (tutti di Desio) e 
Francesco Corso, di 50 an
ni, di Seregno. Il ricercato 
è invece Nicola D'Alessan
dro, di 37 anni, di Canosa. 

A diverso titolo e con di
verse responsabilità, gli 
imputati dovranno rispon
dere dei reati di concussio

ne, peculato, truffa aggra
vata; tutti del reato di as
sociazione per delinquere. 
Sono accusati di aver tra
sformato la casa di pena in 
un luogo di piacere, dove 
alcuni detenuti privilegiati 
e facoltosi, in grado di pa
gare salatissime tangenti, 
potevano ricevere visite 
femminili in cella, aveva
no la possibilità di telefo
nare, come e quando vole
vano, ricevere inoltre ge
neri di lusso come caviale, 
champagne; adirittura si 
parla di droga. Sembra che 
l'allegra gestione durasse 
fin dal 1976. Ma soltanto in 
questi giorni, è giunto alla 
Procura di Monza un cir

costanziato rapporto dei 
carabinieri, che dal mese 
di maggio stavano inda-

§ando sulla ridda di voci, 
i indiscrezioni, e sul con

tenuto'di numerose lettere 
anonime. A dar corpo al
l'inchiesta ci sarebbero 
state numerose testimo
nianze tra gli stessi dete
nuti , oltre che di privati 
cittadini e di alcune prosti
tute escluse dal «fruttuoso 
giro». Il carcere di Desio, 
che ospita venti reclusi e 
dieci detenuti in semiliber
tà, è stato descritto — an
che in un recente servizio 
televisivo — come un «mo
dello». 

g. e. 

pratica,robusta,comoda e bella, 

In una parola: Volkswagen. 
Nel nuovo modello Syncro 
la Passat Familcar ha tutti i vantaggi della 
trazione integrale permanente e con il motore 
a cinque cilindri di 2000cmc. a iniezione. 
una velocità massima di 182kmh. 

Nella versione a trazione anteriore la Familcar 
è disponibile con motori a benzina di 1600 e di 2000cmc 
e con un Diesel di 1600cmc in versione aspirata e Turbo. 
E per tutte un vano di carico 
di capacità variabile fra 560 e 1830 litri. 

S50 p;jrt: a. Versta e Ass«ren7a in rta>.a 
Vecere reg't e'ercr-> te'e'cnci a"a seco-vJa Ci ccpe.-i.' 
e re'-'e oag ne QÌ'. 9 a:'a voce AjTomoo :i 

VOLKSWAGEN c'è da fidarsi. 
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EST-OVEST 

Messaggio di Mosca 
a Washington per la 
ripresa del dialogo 

WASHINGTON — Dopo la 
recente Intervista di Cernen-
ko ad una rete televisiva 
americana, l segnali di disge
lo fra Mosca e Washington 
sembrano prendere consi
stenza anche sul piano delle 
concrete iniziative diploma
tiche. Ieri, fonti americane 
che non hanno voluto essere 
identificate, hanno rivelato 
che durante lo scorso week
end la Casa Bianca ha rice
vuto dal dirigenti sovietici 
un .messaggio molto inco
raggiante» per la ripresa del 
dialogo sul controllo delle 
armi. La fonte non ha voluto 
precisare tuttavia 11 conte
nuto testuale del messaggio. 
ma lo ha definito uno svilup
po significativo del rapporti 
fra Stati Uniti e Unione So
vietica. 

Recentemente, l'ammini
strazione Reagan aveva pro
posto a Mosca di concordare 
una «cornice» entro la quale 
discutere di una serie di ar
gomenti: se a questo si fosse 
giunti, il segretario di stato 
George Shultz avrebbe potu
to recarsi a Mosca in gen
naio o febbraio, per incon
trare il ministro degli esteri 
Andrei Gromiko, e tentare 
con lui di sbloccare i nego
ziati sulle armi nucleari. La 
proposta, avanzata da Rea
gan in settembre, ha suscita
to vivo interesse a Mosca, 
tanto che sia Gromiko che 
l'ambasciatore sovietico a 
Washington Dobrinin han
no ripetutamente chiesto in
formazioni dettagliate sul 
merito. 

Ora, il passo del Cremlino 
nei confronti della Casa 
Bianca starebbe a dimostra
re che questo intenso lavorio 
diplomatico sta arrivando a 
qualche conclusione. Il testo 
del messaggio di Mosca è 
stato letto a Reagan venerdì 
scorso, alla presenza di 
Shultz e del suo assistente 
per la sicurezza nazionale 

Robert McFarlane. Il com
mento del presidente è stato 
positivo. Si può sperare, ha 
detto, in «risultati realistici» 
attraverso la diplomazia ri
servata. 

* * • 
BRUXELLES — Sono 93 gli 
euromissili USA finora in
stallati in Germania Federa
le, Gran Bretagna e Italia. Si 
tratta di tre batterle di Per-
shlng 2 (in tutto 27 missili) 
già piazzate nella base tede
sca di Mutlangen, di una (9 
missili) a Heilbronn, e dì una 
(ancora 9 missili) a Neu-
Ulm, sempre in Germania, di 
32 Cruise (otto batterie) di
slocati nella base britannica 
di Greenham Common e di 
altri 16 Cruise (quattro bat
terie) in quella italiana di 
Comiso. Al conto va aggiun
ta un'altra batteria di Per-
shlng 2 (altri 9 vettori) at
tualmente in fase di allesti
mento a Mutlangen. 

Le cifre provengono da 
fonti NATO e la loro diffu
sione nasconde un piccolo 
«giallo». A dare il via alla ri
velazione è stato lo stesso co
mandante militare dell'Al
leanza, il generale Rogers, il 
quale ha così violato 
un'«autocensura» In base al
la quale le informazioni in 
materia erano demandate 
solo ai governi nazionali In
teressati. 

Dopo l'uscita di Rogers, è 
arrivata la conferma, neces
saria, peraltro, a correggere 
un'Imprecisione dello stesso 
comandante in capo, il quale 
aveva parlato di 91, anziché 
93, missili già in postazione. 

Che cosa abbia spinto il 
comando militare dell'Al
leanza a rendere noto il nu
mero dei missili non è chia
ro. Ciò rischia di creare diffi
coltà ai governi, specialmen
te In Germania dove le cifre 
fornite indicano che l'instal
lazione procede con tempi 
assai più rapidi di quanto si 
pensasse. Forse la volontà di 

inviare un segnale di forza ai 
sovietici nel momento in cui 
l'ipotesi di una qualche ri
presa negoziale non è più 
impensabile? O forse un'In
dicazione di «buon esempio» 
ai due paesi, Olanda e Belgio, 
che ancora esitano ad accet
tare l «loro. Cruise? 

Questa, comunque, non è 
l'unica stranezza che provie
ne dalla NATO in fatto di 
missili. Durante la recente 
riunione del «Gruppo con
sultivo speciale» (l'organi
smo che a suo tempo serviva 
da raccordo tra europei e 
americani durante il nego
ziato di Ginevra) è stato af
fermato che il numero degli 
SS 20 sarebbe fermo, ormai 
da mesi, a 378. Ciò perché la 
costruzione di nuo\e basi, 
che viene regolarmente de
nunciata ad ogni riunione 
del GCS, verrebbe compen
sata in negativo dalla ricon
versione di alcune di quelle 
vecchie In punti di lancio per 
altri tipi di vettori. Ciò. se 
fosse vero, dovrebbe portare 
ad un rallentamento del di-
spiegamento degli euromis
sili USA, che sono la «rispo
sta» agli SS 20. L'installazio
ne, invece, viene, come si ve
de, accelerata. 

• * * 
MOSCA — L'agenzia sovieti
ca Tass ha dedicato ieri un 
duro commento alle dichia
razioni del comandante in 
capo delle forze NATO in Eu
ropa, generale Bernard Ro
gers, il quale ha dichiarato a 
Bruxelles che 91 missili 
Cruise e Pershing 2 sono già 
stati installati in Europa. 
•Contro ogni buon senso e le 
pubbliche proteste in Euro
pa occidentale e negli stessi 
Stati Uniti — ha scritto la 
Tass — i dirigenti di Wa
shington Insistono su una 
strada che crea in Europa 
una situazione critica, dove 
la minima scintilla potrebbe 
provocare una conflagrazio
ne nucleare mondiale». 

FRANCIA 

Atto di accusa a Giscard 
per gli aerei annusatori 

La commissione di inchiesta afferma che il presidente agì «con
tro la Costituzione» - Censurato Barre, scagionato Chirac 

Nostro servizio 
PARIGI — Nello scandalo degli «aerei da 
fiuto», quelli che avrebbero dovuto «annu
sare» a dieci chilometri di distanza l'esi
stenza di una falda petrolifera, l'allora 
presidente della Repubblica Giscard d'E-
staing «agì in modo contrario alla Costi
tuzione evitando di informarne il suo pri
m o ministro Chirac». Quanto a Barre, che 
divenne primo ministro dopo le dimissio
ni di Chirac, nell'agosto del 1976, fu messo 
al corrente delle ricerche soltanto in otto
bre e «le coprì con la propria autorità in
vocando la ragione di stato». 

L'atto d'accusa è netto ed è la conclusio
ne dei lavori di una commissione parla
mentare che, in seicentoquaranta pagine 
rese pubbliche ieri, rifa la storia della ro
cambolesca vicenda nella quale la società 
nazionale petrolifera ELF si fece allegge
rire di un miliardo e settecento milioni di 
franchi (trecentoquaranta miliardi di lire) 
in gran parte spesi o recuperati, salvo 
quaranta milioni di franchi di cui s'è per
sa ogni traccia e non si sa in quali tasche 
s iano finiti. 

La relazione della commissione parla
mentare rivela, in particolare, il ruolo de
cisivo avuto da agenti dello SDECE (il ser
vizio di controspionaggio francese) nel 
convincere i dirigenti della ELF e dello 
Stato francese circa la serietà scientifica 
dell'impresa. Coi risultati che tutti sanno: 
un fiume di denaro pubblico gettato in 
una impresa truffaldina e non una goccia 
di petrolio trovata dopo mesi e mesi di voli 
segreti dei famosi «aerei annusatori», di 
false informazioni, di piccole e grandi 

truffe che avrebbero travolto nel ridicolo 
qualsiasi personaggio di un qualsiasi pae
se, ma non in Francia dove chi osa toccare 
un presidente della Repubblica, sia pure 
sconfitto, è subito accusato di voler deni
grare la Repubblica e dunque di non esse
re un «buon francese». 

A parte la novità dell'atto d'accusa e le 
rivelazioni sul ruolo dei servizi di contro
spionaggio, il documento della commis
sione parlamentare non meriterebbe al.-
tra attenzione se i due principali accusati 
Giscard d'Estaing e Barre non fossero l'u
no e l'altro candidati alla presidenza della 
Repubblica per le elezioni del 1988 e come 
tali partecipi di quella -guerra dei capi» 
che già da parecchie settimane infuria tra 
i tre leader della dc-'.ra con quattro anni 
di anticipo sulla line de', mandato presi
denziale di Mitterrand. Tutto sommato, 
chi se la cava come un \ inciiore è il terzo 
di questi pretendenti all'Eliseo. Chirac, 
prosciolto da ogni sospetto perché «non 
venne informato aa Giscard d'Estaing 
quando era suo primo ministro». 

Se la commissione parlamentare non 
fosse stata sollecitata dalla maggioranza 
di sinistra allorché i comunisti erano an
cora al governo, e non fosse stata presie
duta da un comunista, qualcuno avrebbe 
potuto avanzare il sospetto di una grossa 
operazione in favore di Chirac. Ma Chirac 
non c'entra veramente se non come il 
«terzo» che può trarre un vantaggio non 
trascurabile ed insperato dalla denuncia 
dei suoi due principali avversari e concor
renti. 

Augusto Pancaldi 

JUGOSLAVIA 

Arrestato il 
dissidente 

Mladenovic 
BELGRADO — E stato arre-
stato dalla polizia al suo rientro 
in patria dalla Francia. Si trat
ta di Milan Mladenovic, un 
personaggio di spicco della dis
sidenza jugoslava, in particola
re dei fuoriusciti serbi. Per il 
giudice circondariale di Belgra
do, Mladenovic è sospettato di 
coinvolgimento in «attività an
tijugoslave»; più in specifico, 
nel CCTSO del suo soggiorno di 
studio a Parigi avrebbe mante
nuto contatti con esponenti 
delle minoranze etniche ope
ranti all'estero, scrivendo inol
tre articoli «ostili al governo fe
derale jugoslavo» sui giornali 
dei fuoriusciti. 

Brevi 

India: voci su un attentato al capo dello stato 
NEW DELHI — Alarme e tensione «eri a New Delhi per una sene di voci 
secondo cu ì presidente della repubblica Zad Stngh sarebbe stato vittima ti 
un attentato La smentita ufficiale è avvenuta attraverso la radio e la TV. E 3 
governatore deta capitale ha deplorato che a siano state scene dì panico * i 
vane locasti del centro. 

Sri Lanka: sanguinosa azione della guerriglia Tamil 
COLOMBO — Un gruppo et guerngfien Tamil ha attaccato con mitra e bombe 
a mano il comando di polizia <* Chavakachchen Secondo notizie diffuse daBa 
rack) di Colombo e dal centro informazioni Tamil di Madurai (India meridiona
le) i morti nell'attacco sarebbero quasi trecento I portavoce governativi 
affermano che le squadre di soccorso starebbero ancora scavando tra le 
macerie alla ricerca di superstiti. 

L'Europa e il dialogo USA-URSS 
VIENNA — L'esigerua di una forte iniziativa dei paesi europei per rilanciare 1 
dialogo sul nostro continente e per indurre Stati Uniti e Unione Sovietica a 
riprendere la strada del negoziato è stata sottolineata dal cancelliere austriaco 
Stnowatz nel corso di un dibattito di due ore in drena trasmesso dalla 
televisione tedesca dala sala de» Hofburg di Vienna. Al dibattito hanno parte
cipato rem. Sergio Segre del Comitato centrale del PCI. Tex ambasciatore 
americano Spro. il primo rappresentante di Bonn a Berlino Est Gaus. i v>ce 
drenare dell'organo del partito operaio socialista unificato ungherese Rwei. 

MEDIO ORIENTE Preoccupazione dei sauditi per la attuale situazione di stallo 

Appello di re Fahd all'Europa 
Arafat affronta oggi la verifica di Amman 
Il sovrano saudita ha detto a Craxi di essere pronto a riconoscere Israele come «uno Stato della regione» se si ritira dai territori 
occupati - Sollecitazione a premere anche sugli USA - Atteso un discorso di Hussein al Consiglio nazionale palestinese 

ROMA — Israele esìste e deve avere gli stessi 
diritti di tutti gli altri Stati, In particolare il 
diritto ad avere garantita la sua sicurezza; 
deve essere cioè «uno Stato della regione» a 
pieno tìtolo. Ma un riconoscimento definiti
vo e stabile potrà venire solo dopo il comple
to ritiro dal territori arabi occupati, cioè sia 
dal Libano che dalla Clsglordanla e da Gaza. 
È ciò che ha detto a Craxi re Fahd dell'Ara
bia Saudita, nel quadro di un'analisi della 
situazione mediorientale che 11 presidente 
del consiglio ha definito «preoccupata e 
preoccupante». Se Israele si ritira dal territo
ri occupati e cessa la sua politica di occupa
zione e di prevaricazione — ha aggiunto 11 
sovrano — l'Arabia Saudita è pronta ad In
staurare subito relazioni normali, ad aprire a 
Israele il mercato arabo. 

Sono affermazioni, come si vede, di grande 
importanza, soprattutto per la loro chiarez
za. Il riconoscimento di Israele era infatti già 
contenuto implicitamente nel «plano arabo 
di Fez» (ricalcato sul «piano Fahd»), e lo ave
va confermato, in una sua recente dichiara
zione a Parigi, Il segretario della Lega Araba 
Chedll Kllbi. Ora con le parole di re Fahd ~ 
riferite al giornalisti da Craxi sull'aereo che 
ci riportava da Rlyad a Roma — le carte 

sono messe definitivamente in tavola, nessu
no può più permettersi di giocare sull'equi
voco. 

DI qui il «forte invito» all'Italia (venuto dal 
sovrano saudita come già dal presidente egi
ziano) a fare tutto ciò che può fare sul terre
no politico-diplomatico, anche e soprattutto 
nella sua qualità di prossimo presidente del
la CEE, per rimuovere gli ostacoli al negozia
to, esercitando pressioni non solo su Tel 
Aviv, ma anche sull'amministrazione Rea
gan. Re Fahd ha sostanziato il suo appello 
con un ammonimento: il prolungarsi della 
situazione di stallo nuoce a coloro che vo
gliono una soluzione negoziata, Il tempo non 
lavora per la pace, ma al contrario rischia di 
innescare nella regione un nuovo conflitto 
che questa volta ben difficilmente resterebbe 
circoscritto. Craxi ha detto di essere rimasto 
Impressionato dal tono di esplicita preoccu
pazione contenuto in queste affermazioni, 
tanto più venendo esse da un uomo «di gran
de equilibrio e moderazione» come re Fahd. Il 
presidente del consiglio ha dunque promesso 
che l'Italia si muoverà nella direzione richie
sta (una promessa che avrà una prima verìfi
ca già al prossimo vertice comunitario di Du
blino), e ha annunciato che si recherà giovedì 

prossimo ad Algeri, al primi di dicembre a 
Tunisi (dove dovrebbe vedere anche Arafat) e 
di avere invitato Peres a Roma. 

È necessario — ha detto ancora Craxi — 
che Israele «decida di riconoscere gli Interlo
cutori che nel campo arabo si dichiarano di
sposti al dialogo e al negoziato». Fra questi, 
un ruolo di primo plano spetta al palestinesi. 
Fahd e Craxi hanno concordato che la pace 
può essere duratura solo «nel pieno rispetto 
del diritti di tutti i popoli, e quindi del popolo 
palestinese che più di ogni altro ha sofferto e 
soffre». Decisivo, in questo contesto , quanto 
accade (o sta per accadere) ad Amman. Alla 
questione palestinese re Fahd ha dedicato 
buona parte delle oltre due ore di colloquio 
con Craxi, esprimendo «la speranza e la fidu
cia» che dai lavori del Consiglio nazionale 
dell'OLP ad Amman esca una piattaforma 
negoziale chiara e responsabile. In sostanza, 
i sauditi mostrano di puntare decisamente 
su Arafat e su un accordo giordano-palesti
nese, che costituisce per loro un elemento 
politico fondamentale per il negoziato. Come 
dire che una volta consolidato un «polo mo
derato» arabo, ruotante Intorno all'asse Hus-
seln-Arafat e garantito dall'Arabia Saudita 
(e, perché no, dall'Egitto), la responsabilità 

passerà dall'altra parte, e toccherà dunque a 
Israele, agli Stati Uniti e all'Europa far vede
re se vogliono veramente agire per la pace. 

Per questo gli occhi sono oggi tutti puntati 
su Amman. Arafat e la leadership di Al Fa
tali si mostrano sicuri di riunire come previ
sto il Consiglio nazionale, davanti al quale 
dovrebbe parlare oggi stesso anche re Hus
sein. Ma al boicottaggio della Siria e dei 
gruppi filosiriani, sembra aggiungersi quello 
deH'«Alleanza democratica», cioè soprattutto 
del Fronte democratico e del Fronte popola
re, malgrado la convocazione a Mosca di Ha-
watmeh e Habash; e due giorni fa anche il 
presidente sud-yemenita Ali Nasser Moha-
med aveva esortato Arafat a rinviare la riu
nione, per evitare una spaccatura definitiva 
dell'OLP. 

Giancarlo Lannutti 
• • » 

ROMA — Ai lavori del Consiglio nazionale 
palestinese partecipa una delegazione del 
PCI composta da Giovanni Pellicani, della 
Direzione, e Massimo Micucci, della sezione 
esteri. Sarà rappresentata anche la CGIL, 
nella persona di Sergio Giullanati del dipar
timento internazionale. 

NICARAGUA-USA 

Conclusa in Messico 
l'ottava riunione 

CITTA* DEL MESSICO — 
Nonostante la gravissima ten
sione delle ultime settimane la 
vìa del dialogo tra Washington 
e Managua non si è interrotta. 
Certo è un momento difficile, 
delicato e gravido di pericoli 
per tutto il Centro America. 
Ma uno spiraglio per una solu
zione politica del conflitto c'è 
ancora. È questa l'impressione 
degli osservatori a conclusione 
dell'ottavo incontro, svoltosi in 
Messico, tra le delegazioni de
gli Stati Uniti e del Nicaragua. 

Della situazione del Nicara
gua ha parlato a Bruxelles la 
delegazione dei parlamentari 
europei presenti a Managua nei 
giorni delie elezioni. Guido 
Fanti per i comunisti, Ernest 
Glinne per i socialisti, Poi 
Marck per i democristiani, 
Fred Tucman conservatore bri
tannico, Sean Flanagan conser
vatore irlandese, hanno soste
nuto che il Nicaragua non è og
gi uno stato totalitario, ma l'ef
fettiva realizzazione della de
mocrazia dipenderà dalla capa
cità di tutti gli eletti. 

USA 

Reagan conferma Shultz 
La Kirkpatrick va via? 

WASHINGTON — Il presi
dente -americano Ronald 
Reagan ha chiesto al segre
tario alla Difesa Caspar 
Welnberger di mantenere il 
suo incarico durante il se
condo mandato presidenzia
le. La stessa richiesta è stata 
fatta dal capo della Casa 
Bianca al segretario di Stato 
George Shultz, al direttore 
della CIA William Casey e al 
consigliere presidenziale per 
gli affari attinenti la sicurez
za nazionale Robert McFar

lane. La notizia è stata resa 
nota da un portavoce della 
Casa Bianca che ha precisa
to che tutti gli interessati 
hanno accettato di rimanere 
ai loro posti. 

Tra ì collaboratori di Rea
gan ci potrebbe essere una 
novità Invece all'ONU. L'am
basciatore degli Stati Uniti 
alle Nazioni Unite, Jeane 
Kirkpatrick ha infatti an
nunciato Ieri la «ferma in
tenzione» di rinunciare al
l'incarico. 

CISGIORDANIA 

Cariche della polizia, 
ucciso un palestinese 

« |de 

Ife 

TEL AVIV — Uno studente palestinese è stato ucciso e altri 
sei sono stati feriti dagli spari di soldati Israeliani, che inten
devano disperdere una dimostrazione in corso all'università 

Bir Zeit, nella Cisgiordanla occupata. Radio Gerusalem
me, che ha dato la notizia, ha anche affermato che un ufficia
le israeliano è stato ferito alla testa da una pietra. Un porta
voce militare ha detto che i soldati sono intervenuti perché i 
dimostranti avevano rifiutato di obbedire all'ordine di di
sperdersi. Secondo il servizio stampa palestinese, che ha sede 
nella parte orientale di Gerusalemme, gli incidenti si sono 
sviluppati a seguito di una manifestazione di studenti a favo
re della decisione di Arafat di convocare per oggi ad Amman 
la riunione del Consiglio nazionale palestinese, osteggiata in 
particolare dai settori filosiriani dell'OLP. 

SPAGNA 

Attentato contro il 
generale Roson Perez 

MADRID — Il generale dell'esercito Luis Roson Perez e il soldato 
che Io scortava sono rimasti seriamente feriti in un attentato avve
nuto ieri mattina lungo la via Bermudez di Madrid. Erano le 10.33 
quando l'auto su cui viaggiava il generale è stata avvicinata da due 
individui armati che, a piedi, hanno approfittato di un rallenta
mento della vettura nel traffico per far fuoco contro i militari a 
bordo. Sul luogo dell'attentato sono stati trovati bossoli di pistola 
del tipo •Parabellum» normalmente usati dall'organizzazione indi
pendentista basca ETA-militare, che in serata ha rivendicato la 
partenità del gesto criminoso con un comunicato fatto pervenire a 
vari organi di stampa di Bilbao. Nella confusione seguita all'atten
tato in un primo tempo si era creduto che a rimanere ferito non 
fosse Roson Perez ma un altro generale, Juan Montenegro Uriza. 
Nella foto: l'interno dell'auto del generale Roson Perez dopo la 
sparatoria 

COMUNITÀ EUROPEA 

Spagna e Portogallo nella CEE, 
i «dieci» in pieno disaccordo 

Riesplodono tutti i contrasti sul pacchetto negoziale da offrire a Madrid e Lisbona 
La Commissione minaccia provvedimenti contro chi non applica le quote sul latte 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Ennesimo 
fallimento dei ministri degli 
Esteri dei Dieci sul problema 
dell'allargamento della Co
munità a Spagna e Portogal
lo. Non che ci si aspettasse 
gran che, ma i ministri si so
no lasciati, martedì sera, 
senza aver concluso neppure 
in materia agricola, dove 
(estrapolato il problema del 
vino, su cui resta l'opposizio
ne italiana all'introduzione 
di un sistema di quote) si 
sperava invece In un qualche 
passo avanti. II prossimo ap
puntamento è a lunedì pros
simo, ma ormai è scontato 
che tutta la diffìcile trattati
va — che è ancora, ricordia
molo, una trattativa interna 
ai Dicci, i quali non riescono 
ad accordarsi su posizioni 
negoziali comuni che do
vranno poi essere presentate 
a Madrid e Lisbona — finirà 
così com'è al vertice europeo 
di Dublino, il 3 e 4 dicembre. 
Per una volta ancora ricor
diamo i punti sui quali pro
prio non si riesce a mettersi 
d'accordo: il vino, la pesca (a 
causa della pretesa di alcuni 
paesi di bloccare fino al Due-. 
mila l'accesso spagnolo alle 
acque comunitarie), l'agri

coltura (soprattutto in mate
ria di prodotti ortofrutticoli). 
Ora pare che anche sulla 
questione degli alti tassi spa
gnoli nel settore auto, dove 
un accordo era sembrato vi
cino, si siano riaccesi i con
trasti. 

Si tratta di oggetti di con
tenzioso, che vanno oltretut
to ad aggiungersi a contrap
posizioni e difficoltà che già 
esistevano e che proprio in 
questfgiorni si ripresentano 
aggravate. Così la lunga e 
aspra controversia sul latte, 
che sembrava essere stata 
chiusa finalmente con il fati
coso compromesso che nel 
marzo scorso portò alla defi
nizione di un sistema di quo
te alla produzione, sta rie
splodendo con le richieste a 
valanga, da parte di diversi 
paesi, di revisioni o tratta
menti speciali. La Commis
sione, ieri, ha detto di no a 
tutti, minacciando provvedi
menti contro i paesi che non 
applicano o applicano solo in 
parte la quotizzazione. Il più 
minacciato è il governo ita
liano, il cui ministro dell'A
gricoltura Pandolfi. dando 
prova di incauta leggerezza, 
ha dichiarato in passato che 
l'Italia non avrebbe applica

to le quote. 
Oggi, inoltre, nel Consiglio 

dei ministri competenti si di
scuterà dell'acciaio (tagli al
la produzione e sovvenzioni 
nazionali) e la prospettiva, 
anche qui, è che si vada a 
uno scontro. In particolare I 
tedeschi, che sono già in re
gola con tagli e riconversio
ni, dovrebbero opporsi dura
mente alle probabili richie
ste francesi per una maggio
re elasticità nella elimina
zione delle sovvenzioni; ri
chieste motivate dalia im
possibilità di accelerare ulte
riormente chiusure e ricon
versioni che stanno produ
cendo già costi sociali eleva
tissimi. 

Fin qui i contrasti tra i go
verni. Ci sono poi quelli tra le 
istituzioni. Ieri sera tardi è 
cominciata la consultazione 
tra il Consiglio dei ministri e 
il Parlamento di Strasburgo 
a proposito della cosiddetta 
«disciplina di bilancio* (tem
pi e modi di riduzione delle 
spese). Il Parlamento era 
tutfaltro che soddisfatto del 
testo preparato dal Consiglio 
e, se non si profila qualche 
compromesso, non è affatto 
da escludere che a Strasbur
go, il mese prossimo, si arrivi 

alla bocciatura del bilancio 
*85. Tuttavia, un piccolo mo
tivo di speranza, forse, c'è. 
Ieri sera è cominciata a Bru
xelles l'ultima riunione del 
comitato ad hoc la cui costi
tuzione venne decisa, sotto 
la spinta del progetto Spinel
li per il Trattato sull'Unione 
europea, al Vertice di Fontai-
nebleau per esaminare le 
ipotesi di riforma politica 
della Comunità. Oggi il Co
mitato potrebbe approvare 
un documento le cui grandi 
linee indicherebbero la stra
da per superare l'evidente 
«cui de sac» in cui sì è caccia
ta la CEE. Intanto l'integra
zione politica, ovvero la 
creazione di una entità capa
ce di prendere reali decisioni, 
nel modo più democratico 
Poi degli «obiettivi prioritari* 
volti a dare sostanza alla ini
ziativa comunitaria: piena 
realizzazione del Mercato co
mune, nuove politiche indu
striali e sociali, consolida
mento del sistema moneta
rio. Infine, un riequilibrio 
dei meccanismi istituzionali 
che elimini, innanzitutto, gli 
aspetti paralizzanti del dirit
to di veto. 

p. SO. 

CIAD II tentativo del governo francese di ottenere il ritiro della Libia 

• • * 

Fabius: Siamo pronti ad ogni eventualità 
Nostro servizio 

PARIGI — «La Francia ha preso tutte le mi
sure necessarie per far fronte a qualsiasi 
eventualità allo scopo di ottenere il rispetto 
degli accordi franco-libici sull'evacuazione 
totale del Ciad»: così il primo ministro Fa
bius ha risposto ieri pomeriggio, dai banchi 
del governo, ad una opposizione che lo accu
sava di condiscendenza, di ingenuità e di in
fantilismo nei confronti delle astuzie di 
Gheddafi. Fabius tuttavia non ha precisato 
quanto tempo il presidente della Repubblica 
è ancora disposto a concedere al governo li
bico per sgomberare definitivamente il nord-
ciadiano prima di lanciare una operazione 
militare che molti ormai invocano ma che 
potrebbe avere conseguenze incalcolabili per 
gli equilibri e la pace nel Mediterraneo e nel 
Nord Africa. 

In ogni caso attorno al Ciad, al problema 
della permanenza di truppe libiche nel Ciad, 
alle «gaffes» del ministro degli Esteri Cheys-
son secondo cui dal IO novembre l'evacua
zione militare era totale dalle due parti e al 
poco felice incontro tra Mitterrand e Ghed
dafi a Creta, è in corso una violentissima po
lemica tra governo e opposizione, con l'inte
ressata complicità dei servizi segreti ameri
cani e del governo di N'Djamena. 

•Liberation*, quotidiano che fu di sinistra 
e che oggi si colloca sempre dalla parte dei 
suoi numerosi e diversi finanziatori, ha pub
blicato ieri mattina le cifre «vere* della pre
senza libica nel Ciad, tratte da un documento 
riservatissimo della segreteria nazionale del
la difesa nazionale: tremila uomini, cinquan
tasette carri armati, sette elicotteri ed alcune 
batterie di missili sovietici. In realtà, dopo la 

smentita del ministero della Difesa, si è sa
puto che il documento era stato fornito dai 
servizi segreti americani per mettere in diffi
coltà le autorità francesi «colpevoli» di aver 
cercato con Gheddafi una soluzione ragione
vole e distensiva per tutto il Nord Africa e 
con ciò di avere attribuito al leader libico un 
immeritato certificato di credibilità politica, 

Vere o no queste cifre — che appaiono 
enormemente superiori al migliaio di soldati 
libici male armati denunciato da Mitterrand 
al suo ritorno da Creta — l'opinione pubblica 
è più disposta a credere ai servizi americani 
che alie informazioni tardivamente fornite 
dal presidente della Repubblica, tanto più 
che perfino 11 ministero della Difesa francese 
ammette che le prime valutazioni sulle quali 
si era fondata la dichiarazione presidenziale 

erano «al di sotto della verità*. 
Il governo di N'Djamena, dal canto suo. 

sottolineando la necessità che la Francia, in 
queste condizioni, effettui immediatamente 
una «operazione Manta-bis* (1* ripetizione 
cioè di quella di un anno fa che bloccò I Ubici 
sul sedicesimo parallelo), mette in evidenza 
che Mitterrand e il suo ministro degli Esteri 
si sono fatti scioccamente giocare da Ghed
dafi a scapito del prestigio francese in tutta 
l'Africa centrale ed occidentale, E una cosa 
del genere è sempre mal digerita non soltan
to dall'opposizione di destra ma da tutta la 
Francia benpensante, patriottarda e nostal
gica del tempo In cui il Tricolore sventolava 
da Algeri al Madagascar. 

a.p. 

« / 
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Prodi attacca il governo 
«Ci togliete autonomia» 
Reviglio e Sanavi gli danno torto 
e si schierano con la maggioranza 
MILANO — Potrebbe non 
essere definitiva la recente 
decisione assunta dalla Ca
mera di affidare al CIPE 
(cioè al governo) la riparti
zione del fondi di dotazione 
fra le singole società control
late dall'^RI, dall'ENI e dal-
l'EFIM. E quanto ha fatto 
capire 11 ministro delle Par
tecipazioni statali Darida, 
Intervenendo nella riunione 
della commissione bicame
rale per la ristrutturazione 
industriale e per l program
mi delle PPSS. 

La scelta di affidare al CI
PE la ripartizione del fondi 
tra le singole società delle 
PPSS è stata adottata sulla 
base di un emendamento 
proposto da rappresentanti 
della DC e del PSI. Non sor
prende 11 marasma e la con
tusione all'interno del penta
partito, aduso a tali compor
tamenti schizofrenici in ma
niera ricorrente. Ora Darida 
vuole tornare su decisioni 
assunte per volontà di depu
tati della maggioranza di go
verno? Riparare al malfatto 
è necessario, purché la situa
zione non peggiori ulterior
mente. «Riteniamo fondate 
le preoccupazioni espresse 
da più parti circa un tentati
vo m corso — hanno soste
nuto i compagni Castagnola 
e Marruccf — di intenerire 
In forme non corrette sulla 
gestione degli enti a parteci
pazione statalet. 

I due parlamentari comu
nisti hanno altresì criticato 
la circolare inviata da Dari
da a IRI, ENI e EFIM, per
ché «contiene preoccupanti 
spunti caratteristici di una 
logica burocratica». Si vuole 
annullare qualsiasi pur timi
do e Incerto proposito di af
fermare comportamenti di 
autonomia e responsabilità 
Imprenditoriale nelle PPSS? 
«Noi riteniamo — hanno det
to Castagnola e Marruccl — 
che tali propositi devono es
sere incoraggiati, che il rap
porto tra Governo, Paria-

Franco Reviglio 

mento e PPSS debba essere 
fondato su precise scelte di 
programmazione, su una se
ria linea di politica indu
striale, su puntuali controlli 
circa la corrispondenza coi 
risultati, superando qualsia
si ingerenza nelle gestioni 
imprenditoriali». 

Alla Commissione bica
merale hanno partecipato 
anche Romano Prodi, presi
dente dell'IRI, Franco Revi-
§lio presidente dell'ENI e 

tetano Sandri presidente 
dell'EFIM. «L'emendamento 
recentemente introdotto alla 
Camera — ha detto Prodi — 
sì presta a rilievi in sede co
munitaria e contraddice al
tre prese di posizione del 
Parlamento nel senso dello 
snellimento delle procedure. 
Si avranno negativi riflessi 
nel potere di coordinamento 
e di indirizzo degli enti nei 
confronti delle società con
trollate». Singolare la posi
zione di Reviglio: «Il Paria-

Romano Prodi 

mento è sovrano e la questio
ne non deve essere dramma
tizzata». Non dissimile la po
sizione di Sandri, che però 
esagera in disinvoltura ag
giungendo: «Preferirei avere 
meno fondi di dotazione e un 
deficit maggiore, ma potere 
decidere con l'autonomia 
che hanno gli imprenditori 
privati». Un po' di misura! 
L'azionista non conta tra i 
privati? E poi, autonomia va 
bene, ma non la bramosia dì 
un'autonomia che renda in
curanti di deficit maggiori, 
di quelli più enormi registra
ti dagli enti pubblici. Alla bi
camerale è comunque emer
so un orientamento affatto 
divergente tra Prodi, Revi
glio e Sandri, in aggiunta ai 
già noti conflitti ribaditi ieri 
dagli esponenti della mag
gioranza governativa dopo 
la prova di divisione offerta 
in occasione della discussio
ne della legge finanziaria. 

Prodi e Reviglio hanno da
to alla bicamerale informa
zioni sull'andamento degli 
enti da loro diretti. Reviglio 
ha sostenuto che l'ENI ha re
gistrato un risultato attivo al 
30 giugno 1984, mentre nella 
seconda meta dell'anno ri
sentirà degli effetti negativi 
dovuti ai prezzi petroliferi; le 
perdite sono state ridotte di 
250 miliardi, contenuta al 
4% l'incidenza degli oneri fi
nanziari, ridotto a 17650 mi
liardi il debito; gli inveti-
mentl raggiungeranno l 23 
mila miliardi nel triennio 
•85-'87 Per Reviglìo gli 815 
miliardi del fondo di dota
zione non servono «nemme
no a coprire le necessità del 
settori in crisi». 

Prodi ha polemizzato so
stenendo che a fronte dì una 
richiesta di quasi 5000 mi
liardi di fondi di dotazione 
ne sono stati concessi solo 
2115, cosicché si avranno 
«uno slittamento e un ridi
mensionamento dei pro
grammi preventivati». Sul-
Pandamento dell'istituto 
Prodi ha osservato che per 11 
1984 si prevede un migliora
mento di 500 miliardi dei ri
sultati consolidati; sostan
ziale sarebbe il migliora
mento del rapporto tra debiti 
e fatturato, e notevole, di 205 
miliardi la crescita del flusso 
di cas^a mentre il riequili
brio finanziario della Finsi-
der è 'lontano da una solu
zione». A proposito del piano 
delle telecomunicazioni il 
presidente dell'IRI ha «giu
dicato essenziale la certezza 
temporale degli adeguamen
ti delle tariffe SIP per accre
scere le prospettive di impe
gno del capitale privato in 
questo campo». L'IRI si farà 
promotore, na concluso Pro
di, di una politica tariffaria 
«più realistica», anche per 
non gravare sul bilancio del
lo Stato. 

Antonio Mereu 

Scendono 
i tassi 
sui BOT 
Credito 
bancario 
più 21% 
ROMA — All'asta dei buoni 
del Tesoro i tassi d'interesse 
sono risultati in leggero ri
basso: 14,18% il rendimento 
a tre mesi, 14,37% a sei mesi 
e 14,88% per la scadenza an
nuale. Per le scadenze a tre 
mesi e sei mesi la richiesta 
ha ecceduto l'offerta. Ciò è 
dipeso dal mutamento di 
struttura nell'Indebitamen
to del Tesoro che ha offerto 
1500 miliardi dì BOT a tre 
mesi contro 2500 miliardi in 
scadenza. L'indebolimento 
dei tassi dipende sostanzial
mente dalla diversificazione 
nelle fonti di indebitamento 
del Tesoro. Non solo 1 certifi
cati di credito (CCT) a sca
denza 4-7 anni ma anche la 
emissione in ECU, scadenza 
1992, al tasso del 10,50% al
lungano i ritmi di scadenza 
del debito lasciando più li
quidità disponìbile a breve. 

Benché il Tesoro resti la 
causa centrale del caro-de
naro appaiono anche sinto
mi dì un accrescimento delle 
disponibilità finanziarie 
complessive. L'afflusso (o 
rientro) di capitali dall'este
ro, sommato al risparmio in
terno (e grazie, forse, a mino
re esportazione di capitale) 
crea spazio finanziario. Nel 
mese di settembre i prestiti 
bancari sono cresciuti del 
24,4% e per l'intero periodo 
gennaio-settembre del 21%. 
Queste percentuali registra
no una espansione certa 
benché vi contribuisca in 
modo determinante la capi
talizzazione degli interessi 
sui crediti la cui media è, ap
punto, superiore al 20%. 
L'ulteriore riduzione dei tas
si attende, ora, una riduzio
ne effettiva dell'indebita
mento del Tesoro e la confer
ma della stabilità della lira 
nei mesi invernali. 

Legittimi 
perla 
Cassazione 
gli 
scioperi 
articolati 
ROMA — Le forme di scio
pero parziali o temporanee 
sono illegittime solo quando 
comportano «pericoli, danni 
o alterazioni all'Integrità e 
funzionalità degli impianti», 
ovvero quando pregiudicano 
la produttività stessa dell'a
zienda «compromettendo, 
cioè, la stessa organizzazio
ne istituzionale e la funzio
nalità dell'impresa». Il prin
cipio è stato ribadito dalla 
corte di Cassazione con una 
sentenza della sezione lavoro 
nella quale è stato affermato 
che quando il giudice accerta 
l'inesistenza di un danno per 
la produttività dell'azienda 
«quale conseguenza dello 
sciopero abnorme attuato 
dai dipendenti», tale forma 
di astensione dal lavoro deve 
essere ritenuta legittima. 
«Correlativamente — hanno 
soggiunto i giudici della Su
prema Corte — è antisinda
cale la reazione posta in es
sere dall'imprenditore al fi
ne di impedirne l'attuazio
ne». 

La Cassazione ha così con
fermato una decisione della 
Corte di Appello di Torino 
che aveva giudicato antisin
dacale il provvedimento con 
il quale, in risposta ad uno 
sciopero articolato del perso
nale (un'ora per turno per 
cinque ore complessive), la 
Montefibre di Verbania ave
va sospeso un intero reparto 
con la motivazione che le 
modalità dell'astensione dal 
lavoro avevano gravemente 
danneggiato la qualità dei 
prodotti. 

La sospensione, era stato 
spiegato al giudice, rispon
deva alla necessità di con
temperare l'esigenza di sal
vaguardia del prodotto del 
reparto con quella del man
tenimento dell'assetto nor
male di lavoro dei repartì a 
valle. 

L'economia USA dà 
segni di recessione 
Tasso di sconto 
Riduzione dei cantieri edili e degli ordinativi all'industria 
Bloccate le importazioni di tubi di provenienza dall'Europa 

1 cambi u 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 1 / 1 1 
1873,50 
620.935 
202,385 
550.395 

30.828 
2307,375 
1928.75 

171.895 
15.063 

1385.525 
1419.675 

7,641 
749.60 

88.347 
213.64 
216.865 
297.47 

11.525 
11.069 

1 9 / 1 1 
1850.60 
621.865 
202.50 
550.97 

30.799 
2320.60 
1930 

172.06 
15.067 

1387 
1406.10 

7.616 
753.385 

" 88.423 
213.586 
216.49 
297.20 

11.435 
11,085 

NEW YORK — Il Federai Reserve Board (Banca centrale) ha 
ridotto il tasso di sconto dal 9 all'8,5 per cento con effetto imme
diato. Il Federai Reserve Board ha dichiarato di aver preso la 
decisione in considerazione del basso tasso della velocità della 
circolazione monetaria, «nel contesto di una distinta moderazio
ne nel tasso di espansione degli affari, di una relativa stabilità 
dei prezzi all'ingrosso e delle materie prime nei mesi più recenti, 
della moderata tendenza espansiva dei salari e dei prezzi e della 
continua forza del dollaro sui mercati internazionali». A deter
minare la decisione della Banca centrale può aver contribuito 
anche la necessita di ridare slancio alla crescita economica alla 
luce del fatto che nel terzo trimestre di quest'anno il prodotto 
nazionale lordo è aumentato solo dell'1,9 per cento. 

ROMA — In due giorni il 
dollaro ha guadagnato 22 li
re. Tutte le valute europee 
hanno perso terreno, Il mar
co è di nuovo a tre unità per 
dollaro. Il franco svizzero ar
retra anche nei confronti 
della lira scendendo sotto 
quota 750. La ripresa del dol
laro viene considerata da al
cuni contraddittoria con le 
notizie dagli Stati Uniti che 
mostrano una brusca caduta 
dei ritmi della produzione. 
Ma la quotazione del dollaro 
ha poco a che fare con la pro
duzione e molto con l'indebi
tamento. 

Nel trimestre luglio-set
tembre il prodotto nazionale 
lordo degli Stati Uniti è au
mentato dell'1,9% anziché 
del 2,7% avanzato in prece
denza. Il ridimensionamen
to della ripresa statunitense 
risaie quindi a luglio; il mini
boom sarebbe durato poco 
più di sei mesi. Alle statisti
che è stato ordinato tuttavìa 
di dire ciò che faceva como
do al presidente-candidato. 
Non solo per il PNL ma an
che per altri dati: fino al 
giorno delle elezioni presi

denziali il disavanzo del bi
lancio federale era dato a 175 
miliardi di dollari ed in diml-
nuizlone; il giorno dopo è sa
lito a 205-210 miliardi di dol
lari. 

Un incremento di reddito 
minore del previsto riduce le 
entrate del bilancio federale. 
L'attesa di un «circuito vir
tuoso» ripresa-entrate pub
bliche è andata delusa ed ora 
l'Amministrazione si trova 
di fronte al difficile passo di 
aumentare le imposte in un 
clima di recessione. Nessuno 
usa ancora la parola «reces
sione» ed il presidente della 
Riserva Federale di New 
York, Antony Salomon, ha 
rilasciato ieri dichiarazioni 
appositamente per sostenere 
che, anzi, il livello di attività 
è così basso che potremmo 
aspettarci una nuova ripre
sa. Però in ottobre i nuovi 
cantieri per case di abitazio
ne sono diminuiti del 9,8%, 
tornando al livello del 1982. 
Le nuove licenze sono dimi
nuite del 2,2% per il secondo 
mese consecutivo. Gli ordi
nativi di beni durevoli sono 
scesi del 4,1%. 

La diminuzione degli or
dinativi ha interessato per la 
prima volta gli armamenti. 
Però nel settore militare la 
riduzione è stata dell'11% a 
ottobre. 

Il rialzo del dollaro, intan
to, continua ad allargare il 
disavanzo della bilancia 
commerciale. Per tutta ri
sposta è stata annunciata ie
ri una nuova decisione pro
tezionistica, il blocco delle 
spedizioni di tubi in acciaio 
dall'Europa agli Stati Uniti. 
Grazie alla propria specializ
zazione anche l'industria Ita
liana si era affermata come 
venditrice di tubi negli Stati 
Uniti. Si temono ora altre 
misure che potrebbero colpi
re beni di consumo come le 
calzature. 

Renzo Stefanelli 

Brevi 

Sud, ecco le proposte del PCI 
per «governare» il dopo Cassa 
Per il Mezzogiorno non è centrale l'intervento straordinario - Subito un piano triennale e una 
nuova legge organica - Centralità delle Regioni e dell'amministrazione ordinaria 

ROMA — La pagina è stata 
voltata. L'ultimo decreto per 
il Mezzogiorno contiene, pur 
tra incertezze e qualche con
traddizione, alcune positive 
novità. Che cosa occorre fa
re, ora, per andare avanti e 
per evitare di essere risuc
chiati da vecchie logiche? A 
queste domande ha cercato 
di rispondere un convegno 
organizzato dalle cellule Pei 
della Casmez, del Formez e 
dello Iasm e dalla federazio
ne romana. Alla sala del Ce
nacolo sono arrivati in molti: 
dai politici ai sindacalisti; 
dai funzionari e dai dirigenti 
degli enti che operano nel 
Mezzogiorno ad alcuni am
ministratori. 

I mali dell'economia meri
dionale — hanno detto le re
lazioni e le diverse comuni
cazioni, preparate dalle tre 
cellule — sono sostanzial
mente due: disoccupazione e 
dipendenza (anche là dove 
sono avvenuti fenomeni di 
industrializzazione quasi 
sempre non sono al sud i 

«cervelli» delle imprese). Ma 
il problema economico del 
Mezzogiorno — ha osservato 
Schettini — è strettamente 
legato alla questione istitu
zionale e morale. Da qui la 
necessità di intervenire in 
profondità, di aprire una «fa
se costituente», quella del do-
po-Cassa, tutta tesa a rista
bilire la trasparenza e la de
mocrazia. 

I comunisti — ha sostenu
to Schettini — non sono con
trari all'intervento straordi
nario, ma non considerano 
questo il fatto centrale per il 
Mezzogiorno. Per il Sud ser
ve piuttosto una politica na
zionale «con coerenze meri
dionaliste». 

Giorgio Macciotta porta 
l'esempio delle Partecipazio
ni statali. L'intero sistema — 
ha detto — ha bisogno di im
pegnarsi nei settori più 
avanzati, perché non imma
ginare investimenti al Sud 
nelle telecomunicazioni? 
L'industria pubblica e il go
verno — osserva ancora 

Macciotta — su questi pro
blemi non hanno però una li
nea nazionale e questo dan
neggia l'intero paese e parti
colarmente il Mezzogiorno. 

Sin qui gli indirizzi gene
rali lungo ì quali il Pei inten
de muoversi e su cui chiede 
l'impegno di altri soggetti 
politici e sociali. Ma quale 
sarà l'impegno dei comuni
sti dal punto di vista legisla
tivo? Tre le indicazioni sca
turite: attenzione all'appli
cazione del decreto votato 
dal Parlamento, definizione 
di un piano d'intervento 
triennale, emanazione in 
tempi brevi di una legge or
ganica che metta al centro 
nella gestione delle politiche 
di intervento le Regioni e, 
comunque, la struttura ordi
naria dello Stato, senza rica
dere mai più nella costruzio
ne di una struttura parallela 
e straordinaria, abbando
nando, insomma, per sem
pre il «sistema cassa». 

Si tratta di cambiare radi
calmente sia la qualità che la 

gestione delle politiche per il 
Mezzogiorno, una sorta di 
rovesciamento dell'imbuto 
che richiede — secondo Gui
do Bolaffi della commissione 
meridionale della Cgil — 
una straordinaria mobilita
zione di forze: dal movimen
to operaio alle forze politi
che, agli intellettuali. Il Sud 
deve ritornare — osserva Mi
chele Cascino, socialista — 
una grande questione nazio
nale. I! de Cirino Pomicino è 
d'accordo e per raggiungere 
l'obbiettivo propone che il 
Mezzogiorno sia una sorta di 
•zona franca», in cui i partiti 
dovrebbero far finta che non 
esista Io scontro nazionale e 
dovrebbero ricreare non si 
capisce bene quale unità 
sull'argomento Sud. • 

Schettini risponde a que
sta proposta così: «Le con
vergenze devono essere pro
grammatiche e non possia
mo negare che proprio sui 
programmi ci sono posizioni 
spesso opposte». 

g. me. 

Riforma trattato CEE: comitato di «saggi» 
BRUXELLES — Il «comitato di saggia che prepara la riforma del trattato di 
Roma, la «costituzione» della Cee. ha ieri avviato a Bruxelles, l'ultima sua 
riunione prima del vertice a Dublino dei capi di governo dei «dieci» paesi. 
previsto per dicembre. 

La contrattazione aziendale a Milano 
MILANO — «Nonostante il veto caparbio della Confìndustria nell'area milane
se si contratta azienda per azienda». Lo afferma in un comunicato la Camera 
del Lavoro di Milano, precisando che sono circa 250 gli accorai stipulati smo 
ad ora ed hanno coinvolto piccole, medie e (pandi imprese. Secondo le fonti 
sindacati, arca 250 sono le vertenze aperte e centinaia quelle in fase di 
preparazione che saranno avviate al più presto. I contenuti della contrattazio
ne — sostiene ancora la Cgil milanese — sono diversificati a seconda della 
«tipologia aziendale produttiva ed occupazionale». 

Ricerche petrolifere nel Ragusano 
RAGUSA — Risultati positivi stanno dando le trivellazioni dei pozzi petroliferi 
•Vega 8» e «Mila 7» della Montedison in mare al largo della costa di Ragusa. 
Nel primo la portata giornaliera del {peggio si aggirerebbe tra i dieci mila e i 
quindicimila banfi al giorno e oggi il primo greggio (circa 20 mila tonnellate) 
sarà fatto affluire nelle stive della nave cisterna cAldemarìna». Nel pozzo «Mila 
7». a circa sei miglia dafla costa siciliana, a tremila e più metri di profondità. 
le operazioni di perforazione saranno, con ogni probabilità, completate entro 
la fine dell'anno. 

Accordo all'Ellesse di Perugia 
PERUGIA — Un importante accordo è stato raggiunto tra la Fulta e la EBesse 
di Perugia, dopo che la direzione aziendale aveva denunciato un esubero di 
500 lavoratori su un totale di 1100. In seguito all'accordo, l'azienda si è 
impegnata a mantenere gQ attuali organici, con l'utilizzo della cassa integra
zione e a rivedere la strategia aziendale per riconquistare nuovi spazi di 
mercato. L'accordo è stato approvato dagli operai e dagli impiegati. 

In attivo il bilancio Alitalia 
ROMA — Il bilancio deO'fAhtaEa» per 8 1984 chiuderà quasi sicuramente in 
attivo (almeno così sostengono i manager aziendali). Già H primo semestre di 
quest'anno evidenzia un utde di 26 nuSarci e 800 milorn. con un sens&tle 
rrogfioramento rispetto aOo stesso periodo dell'anno precedente. 

Indagine UIL sui prepensionamenti 
ROMA — Secondo un'indagale della UH su deci grandi gruppi industriali su 
un totale di 250 mila lavoratori (rj cui 31 mia m CIGS). sono otti e 36 mila i 
lavoratori che hanno compiuto 50 anni. Ciò rafforzerebbe, per 9 sindacato, la 
richiesta di prepensionamento. 

Vertice del Banco di Napoli 
È iniziata la lottizzazione 
Nominati i primi cinque membri - Le cariche spartite tra democri
stiani, socialisti e liberali - Alla presidenza confermato Coccioli? 

- Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Si va configu
rando il nuovo assetto di 
vertice del Banco di Napoli. 
Ieri mattina, si è riunito il 
consiglio generale che, sulla 
base delle indicazioni della 
Unioncamere ha proceduto 
alla nomina di cinque mem
bri di sua competenza nel 
consiglio di amministrazio
ne. Si tratta di Antonio Ar
gento, Vittorio De Nigris, 
Francesco D'Andrea, Ange
lo Mancusi e Sergio Abis, 
quest'ultimo è l'unico con
fermato dalla precedente 
gestione. L'altro giorno il 
ministro del Tesoro aveva, 
nel frattempo, proceduto a 
indicare la cinquina di sua 
pertinenza nelle persone di: 
Giovanni Samogy, docente 
all'Università di Roma, con
sigliere economico di Craxi; 
Andrea Amatucci, demitia-
no, ex preside della Facoltà 
di Scienze politiche a Napo
li, attuale consigliere dell'I-

sveimer, Vincenzo Scartato, 
già parlamentare de, nomi
nato ieri mattina anche vice 
presidente dell'Istituto; 
Raffaele Perrone Capano, 
liberale; Paolo Ranuzzi Di 
Bianchi, dirigente superiore 
del ministero del Tesoro. 

Alla ricomposizione degli 
organismi dirigenti, scaduti 
lo scorso 18 settembre, si sta 
andando, comunque, in un 
clima assai pesante, nel 
quale sembrano ormai pre
valere le vecchie logiche di 
lottizzazione ferrea fra i 
partiti della maggioranza. Il 
tutto rischia, ovviamente, di 
tradursi nella più totale 
mancanza di rispetto dei 
criteri di professionalità e 
competenza richiesti dallo 
statuto per la scelta dei diri
genti. Se ciò venisse confer
mato sarebbe un fatto di 
gravità inaccettabile. 

I giochi, in ogni caso, non 
sono ancora del tutto con
clusi. Il vertice del Banco di 

Napoli deve essere comple
tato con la nomina di un 
nuovo organismo a cui spet
terà il compito effettivo di 
gestione dell'attività credi
tizia: il comitato esecutivo. 
È quanto stabilisce il nuovo 
statuto approvato in via de
finitiva nelle scorse setti
mane. Nello stesso tempo si 
attende dal ministero anche 
il nome del nuovo presiden
te del Banco: con tutta pro
babilità dovrebbe esservi la 
riconferma del socialdemo
cratico Luigi Coccioli. 

Entro una settimana il 
consìglio di amministrazio
ne dovrà riunirsi e procede
re alla nomina dei quattro 
rappresentanti nel comitato 
esecutivo. Di questo organi
smo faranno, inoltre, parte 
di diritto il presidente, il vi
ce presidente e il direttore 
generale dell'Istituto, Fer
dinando Ventriglia. 

p. m. 

ROMA — Il settore dei tra
sporti entra in una fase cal
da. Un milione di lavoratori 
del comparto ha il contratto 
scaduto o lo vedrà scadere 
tra poco più di un mese. Il 
sindacato dichiara di voler 
gestire questa diffìcile fase 
con un obiettivo ambizioso: 
la riforma. È possibile? An
diamo incontro a un periodo 
di aspri scontri sociali? Fini
rà con il pagare il prezzo 
maggiore ancora una volta 
l'utente? Sono alcune delle 
domande che rivolgiamo a 
Lucio De Carlini, segretario 
generale della FILT-CGIL, 
nella sede di via Morgagni a 
Roma. 

Effettivamente — dice — i 
trasporti sono a un crocevia 
fondamentale. Tutti i con
tratti o sono scaduti o sono 
in scadenza. Per la prima 
volta una legge di program
mazione impegna il ministro 
a presentare entro 1*85 un 
plano generale di settore. E 
per la più importante azien
da pubblica dei trasporti da 
mesi c'è un provvedimento 
approvato dal consiglio dei 
ministri che non riesce però 
a uscire dalle secche delle 
commissioni parlamentari. 
Tre questioni fondamentali, 
che proprio perché concomi
tanti, possono delineare una 
nuova natura del lavoro e 
trasformare 11 settore. 

— Quali sono le categorìe 
gii impegnate net rinnovi? 

INTERVISTA A LUCIO DE CARLINI 

Trasporti, il sindacato accetta 
la sfida sulla produttività 

I portuali, i marittimi e 
uno spezzone importante del 
trasporto aereo: i tecnici e gli 
assistenti di volo. A Rimini 
abbiamo presentato la piat
taforma dei ferrovieri e en
tro la fine dell'anno (il con
tratto scade a dicembre) 
avremo la piattaforma degli 
autoferrotranvieri. Inoltre 
in tutt'Italia ci sono piatta
forme integrative regionali 
per i lavoratori dipendenti 
del trasporto merci. In tutto, 
appunto, circa un milione di 
persone. 

— Si tratta di iniziative 
unitarie? 
Sì. Sono tutte piattaforme 

unitarie. E l'altro dato carat
terizzante è l'accento rifor
matore: c'è la consapevolez
za generale, nel sindacato, 
che con il contratto come 
unico strumento non si cam
bia un settore attraversato 
da una forte crisi. 

— E di cos'altro c'è bisogno 
per raggiungere l'obiettilo 
della riforma del settore 

dei trasporti? 
Dobbiamo assolutamente 

riuscire a fare del tema della 
mobilità dei cittadini il tema 
centrale di una vera moder
nizzazione. Un salto di quali
tà della vita degli utenti. Fi
nora non ci siamo riusciti. 
Né noi sindacati né gli altri 
che dicono di credere che il 
trasporto pubblico possa mi
gliorare le condizioni di vita 
del Paese. 

— Il sindacato denuncia 
che il comparto è attraver
sato da assistenzialismo e 
improduttività. Ma come si 
impegna nel concreto per 
recuperare margini di pro
duttività? 
Noi non solo accettiamo, 

ma — a partire dal contratto 
dei ferrovieri — lanciamo 
una sfida positiva, di recupe
ro delle sacche improduttive. 
Lo stesso faremo per il tra
sporto locale, per i porti, per 
il piccolo cabotaggio. 

— Con la CISPEL, la confe

derazione delle municipa
lizzate, questo tipo di accor
do Io avevate però già fatto 
in occasione dell'ultimo 
rinnovo. 
Non siamo soddisfatti del

la qualità media di quegli ac
cordi. Né accetteremo intese 
che equivalgono a conteni
menti di servizi per dare pre
mi di produttività. 

— In questa disputa con
trattuale «sindacato-azien
de», non rischia di restare 
tagliata fuori una voce es
senziale, come quella degli 
utenti? 
Nella prima parte del con

tratto degli autoferrotran
vieri chiediamo che il ruolo 
dell'utenza sia riconosciuto e 
formalizzato. Il tasporto lo
cale non può essere affidato 
alla negoziazione tra lavoro 
e impresa, da cui può anche 
scaturire un «patto iniquo» 
per l'utenza. Ci dev'essere un 
terzo interlocutore, forse og
gi scomodo, che è appunto il 

fruitore del servizio. In que
sto senso le iniziative recenti 
della CISPEL, che ha propo
sto anche una carta dei dirit
ti degli utenti, ci trovano 
perfettamente consenzienti. 
Però ora è il caso di passare 
dalle parole ai fatti. 

— Tu patii di trasporto lo
cale. Perché? Per le FS o 
per l'aereo il discorso non 
vale? 
No. In forme diverse vale 

anche per questi due settori. 
— Quali possono essere 
queste forme diverse? E an
che per le aziende locali, in 
che modo può partecipare 
l'utente? 
Per il momento è inutile 

ipotizzare ingressi nei consi
gli di amministrazione. Pen
siamo a istanze consultive 
obbligatorie. GII utenti han
no le loro leghe organizzate. 
Una, per esempio, è la lega 
dei consumatori, promossa 
dal sindacato unitario e dal
la Lega delle cooperative. Ma 

il problema della rappresen
tatività non può bloccare sul 
nascere l'iniziativa. Si co
minci dagli organismi oggi 
esistenti. E poi, se c'è da mo
dificare qualcosa, la si farà 
strada facendo. 

— Tutte queste ipotesi, a 
partire dalla riforma, coin
volgono in prima persona 
il ministero dei Trasporti. 
Che rapporto avete con es
so? 
Noi esprimiamo un giudi

zio positivo sull'insieme del
le sue iniziative. Ma il mini
stro Signorile è uno che va di 
corsa. Presenta un progetto 
e subito inizia un'altra gara. 
Invece di impostare molte 
cose, noi pensiamo che do
vrebbe concluderne una. Il 2 
ottobre, per esempio, la 
FILT ha espresso un giudi
zio positivo sul progetto di 
riforma delle FS. Bene, a 
questo' punto faccia la rifor
ma. Sarebbe veramente cu
rioso cercare un unanimi
smo consociativo. Ci sono in
vece le condizioni per arriva
re entro l'84 all'approvazione 
da parte di un ramo del Par
lamento. Se così non fosse, 
subito dopo il periodo di au
toregolamentazione (che ar
riva all'Epifania), proclame
remo lo sciopero dei ferro
vieri al quale assoderemo 
tutti gli altri lavoratori dei 
trasporti. 

Guido Dell'Aquila 

f 
^ informazioni SIP agii utenti 

Pagamento bollette telefoniche 

Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet
ta relativa al 6° bimestre 1984 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
l'unica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l'imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 

SIP 
Società haSana per 
f^sctvòJoTèkfoiìKO p.8. 
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In libreria 

ragazzi 

MONIKA BEISNER - GIU
LIA NICCOLAI, «Centouno 
indovinelli» • Emme Edizioni, 
lire 14.000 - .Sorelle gemelle 
noi slamo / e un grande peso 
portiamo. / Di giorno slamo 
sempre piene, / di notte, 
vuote, riposiamo bene». Per 
ogni indovinello, in questo 
libro, c'è, naturalmente, la 
soluzione, altrimenti (tranne 
che per gli specialisti) si fa
rebbe molta fatica a scoprire 
che le «sorelle gemelle» sono 
le scarpe. I disegni preziosi 
di questo volume sono una 
gioia per gli occhi, soprattut
to In questo periodp nel qua
le regna una piatta banalità 
grafica. Un volume gradevo
le e utile, perché gli Indovi
nelli offrono un modo sim

patico di stare assieme ai 
bambini (Prima infanzia). 

* 
ULVE FORTIS DE IIIEKO-
NYMIS, «Cappuccetto Rosso» 
(coli. Tira-Tira), Ed. La Cocci
nella, lire 12.000 - Un'altra 
novità della casa editrice che 
ha inventato i «libri col bu
chi». È un volume (che per il 
suo valore ha un prezzo mol
to contenuto) che permette 
al piccolo lettore di «tirare» 
l'illustrazione — incastrata 
come in un cannocchiale — 
a suo piacimento, facendo 
comparire o scomparire le fi
gure. Libro o libro-gioco che 
sia, è un meraviglioso stru
mento per regalare una fia
ba In forma nuova al bambi

no, che avrà la grande gioia 
di divertirsi come e quando 
vuole (Prima Infanzia). 

* 
GUIDO PETTER, «Le rondi. 
ni di nonno-perche» (coli, dei 
7 e degli 8). Ed. Giunti-Mar-
zocco, lire 7.000 • Petter nar
ratore e amante della natura 
è una scoperta per chi non 
conosce l suol romanzi e la 
passione con cui dirige 
un'ottima collana di divul
gazione scientifica. Dietro 
uno del più importanti peda
gogisti di oggi si nasconde 
uno scrittore di raffinata ele
ganza che conosce profonda
mente i bambini e ha dime
stichezza con il linguaggio a 
loro comprensibile. La colla

na è uno degli strumenti più 
validi per l'inizio della lettu
ra nel primo ciclo, e quest'ul
timo volume è certamente 
uno tra 1 più validi (Scuola 
elementare - 1° ciclo). 

• 
HOALD DAHL, «Il fantastico 
papà volpe» (coli. Mosaico), 
Ed. Janus, lire 3.500 - Ho pre
so in mano questo libro con 
molta attesa perché Dahl è 
l'autore del favoloso «Chiarite 
e la fabbrica di cioccolato», 
che resta uno dei romanzi 
più belli degli ultimi ven-
t'annì. L'attesa non è andata 
delusa. Anzi! «Il fantastico 
papà volpe» è un racconto 
bellissimo, nel quale gli ani
mali riescono a sopravvivere 

ad una caccia spietata. Du
rante la lettura si fa il tifo 
per gli animali, intelligenti, 
simpatici e non conformisti. 
Anche gli altri due volumi 
della collana sono racco
mandabili (Scuola elemen
tare - 2° ciclo). 

• 
VOLTAIRE, «L'ingenuo, sto
ria vera» (collana «I presup
posti ragazzi»), ed. Bovolenta, 
lire 5.500 - Questo Editore va 
incoraggiato, perché ha un 
programma, nella sua colla
na di letture per la scuola 
media, che si differenzia dal
le tendenze attuali. C'è da 
chiedersi, però, che successo 
potrà avere la proposta di 
Voltaire attraverso uno del 

Edmondo 
De Amlcia 

Quel maestro 
Perboni 

nuovo ministro 
della Pubblica 

istruzione 
Signor ministro della Pub

blica Istruzione, era indi
spensabile — le assicuro — 
guardare attentamente an
che l'ultima puntata del 
Cuore televisivo per poter 
svolgere ti tema — proposto 
dal Suo ministero — sui per
sonaggi più Interessanti del 
romanzo. Quel maestro Per
boni che, quasi In un sussur
ro, dice 'Sono socialista..., lo 
sono sempre stato!» è emble
matico della società Italiana 
di oggi: manca soltanto, per 
essere veramente attuale, la 
conclusione «e chi se ne è 
mal accorto?». 

Purtroppo I bambini di IV 
e V elementare e i ragazzi 
della media dell'obbligo non 
hanno difese e strumenti di 
giudizio nei confronti di un 
personaggio che con Franti 
non può che tenere un ambi
guo atteggiamento alla San 
Vincenzo de' Paoli, che si li
mita a suggerire qualche ri
sposta agli allievi migliori 
durante l'esame finale, che si 
fa prendere da crisi di invi
dia di fronte al tprogressl-
smo» della maestrina dalla 
penna rossa. 

Non è però 11 maestro Per
boni Il personaggio più Inte
ressante di Cuore deamlcl-
slano o comenclnlano. Infat
ti, già nella prima puntata, 
non esprime alcun commen
to alla 'lettera paterna» che 
contiene affermazioni come: 
«Tutu, tutti studiano ora— 
Pensa a quegli Innumerevoli 
ragazzi che presso a poco a 
quell'ora vanno a scuola In 
tutti 1 paesL. dalle ultime 
scuole della Russia quasi 
perdute fra l ghiacci alle ul
time scuole dell'sìrabla om
breggiate dalle palme...». 
L'immagine è suggestiva ma 
notoriamente falsa. Nel 1898 
(anno di pubblicazione di 
Cuore ) o anche dieci anni 
dopo (data nella quale è spo
statolo sceneggia to) In Italia 
l'analfabetismo era ancora 
molto alto. In Russia le con
dizioni dei contadini non 
contemplavano l'alfabetiz
zazione, all'ombra delle pal
me arabe i bambini non ave
vano scuole (se si eccettuano 
quelle coraniche). Forse De 
Amlcts non lo sapeva, ma 
noi sì ed era compito di un 

maestro (socialista segreto) 
l'approfondire affermazioni 
di questo tipo. 

Anche l'episodio di Coretti 
padre (travestito da Carlo 
Marx o da operalo del 'Quar
to Stato* di Pelizza da Volpe-
do) che porta con la mano 
«ancora calda» la carezza di 
Re Umberto al bambini, an
dava chiarito. Come ignora' 
re che quel Re è stato l'artefi
ce principale dell'intesa con 
gli Imperi cen trall per raffor
zare una violenta politica 
conservatrice che porterà 
Pelloux a capo del governo e 
Bava Beccaris a falcidiare, 
con i cannoni ad alzo zero, 
gli operai milanesi in piazza 
del Duomo? Chi lo spiega o 
lo ha spiegato alle schiere di 
ragazzi e adulti televldeodl-
pendentl? 

L'operazione della RAI 
a vrà a vu to certamen te le sue 
buone ragioni per catturare 
audience ritenute perse. Ma 
almeno nello spirito del libro 
De Amicis andava rispetta
to! Perché Cicalio — il pro
tagonista del racconto men
sile 'L'infermiera di Tata» — 
deve sentirsi dire «tuo padre 
potrà guarire per merito del
la scienza e delle tue pre
ghiere», così che siamo stati 
costretti a vedere il bambino 
In fervido atteggiamento di 
preghiera davanti all'altari
no della corsia dell'ospedale? 
De Amicis queste cose non le 
ha scritte ed è inutile farglie
le dire, visto che ne ha dette 
già abbastanza. 

Ma 11 problema non è quel
lo del riscontro filologico fra 
il testo sacro e la trasposizio
ne televisiva, alla quale non 
si può negare il tentativo di 
far emergere un esplicita 
condanna della guerra. C'è 
qualcosa di più grave e com
plesso. Perché si è scelto prò-
prto Cuore per proporre am
bienti e valori di altri tempi, 
ammesso che anche un seco
lo fa non dovessero venire 
discussi e contestati? 

Proprio Cuore , dopo che 
per decenni si è spera to di le
varcelo di dosso! Se la RAI 
cerca facili successi quello 
che non si capisce è perché II 
ministero della Pubblica 
Istruzione abbia avallato 
una tale operazione patroci
nando addirittura un con
corso fra gli alunni. Ncssu-

erazione De Amicis 

CUÈRE T 
I fautori dell'ideologia educativa possono 
oggi proclamare che la retorica forgia i 

giovani: sentite cos'hanno detto sui giornali 

4s& 

* 
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Johnny Dorelli 
nei panni 

del maestro 
Perboni; 

sot to un'altra 
immagine 

dello 
sceneggiato 

di Comencini 
e gli appunti 

manoscri t t i 
di De Amicis 

per la stesura 
del «Cuore». 

La categoria Interpretati
va più cara al commentatori 
del Cuore di De Amicis tor
nati a farsi sentire quando è 
comparso 11 Cuore di Co
mencini è stata quella che si 
potrebbe dire dei buoni sen
timenti. Da R. Mazinl ( Il Po
polo, 26 ottobre), che natu
ralmente apprezza il senti
mentalismo deamiclsiano 
ma trova un limite nella «vi
sione ottimistica dell'uomo» 
e nella mancanza della «Re
denzione per 11 Sangue di 
Cristo» allo spregiudicato 
Giorgio Bocca ( La Repub
blica, 5 ottobre) per 11 quale 
•Pertlnl non ci sta» nel libro 
deamiclsiano «per pure ra
gioni anagrafiche». 

Per Alberto Bevilacqua, ad 
esempio ( Corriere della Se-
ra.to 5 ottobre), De Amicis 
»volle vendicarsi proprio 

dell'intellettualismo di varia 
natura: didattico, letterario, 
accademico, Insomma di 
un'Italletta del pensiero che, 
all'incirca, sopravvive ancor 
oggi». Enzo Biagi conclude 
così un breve articolo sul 
Cuore ( La Repùbblica, 5 ot
tobre): «È stato 11 breviario di 
una generazione, e non credo 
che abbia fatto tanto male 
(...), la maestrina dalla penna 
rossa insegnava la lealtà, il 
sacrificio, la gioia che pre
mia 1 generosi: non credo che 
neppur dopo Freud e la Mon-
tessorl si sia inventato qual
cosa di meglio». 

E Frutterò e Lucentlnl: 
«Cosa sono Solidarietà, Par
tecipazione, Presa di Co
scienza, se non i diretti di
scendenti di Dio, Patria e Fa
miglia? Che cos'è la Resi
stenza se non la Quarta 

Guerra d'Indipendenza?». 
Comencini è tra 1 pochi 

che intendono 11 carattere 
mistificatorio di questo sen
timentalismo: in realtà, dice 
(1* Unità, 26 ottobre), «sono 
cattivi sentimenti. Funzio
nano da copertura di gravi 
problemi sociali». 

C'è chi Invita alla cautela 
critica, come Bonazzola (1* 
Unità, 4 ottobre), al quale 
non par più ammissibile 
l'imbarazzo e la diffidenza 
verso il discorso sul «buoni 
sentimenti positivi», che so
no concepiti da De Amicis 
come «dati di una universali
tà umana anteriore a ogni 
gerarchla di ceto, censo, cul
tura». 

C'è chi fa del Cuore un ag
geggio psicoanalitlco. Il pre
cursore è G. Tìbaldl ( Avan-
tll, 28 febbraio 1982): «I letto-

L» LETTI'«* COUL %»l\ 'L>. IL . C t O l E » t>" LDHOMJU OR AMICI» 

«La vedranno come 
si spreme il pianto 

dai cuori di 10 anni» 

Visibile a tutti, invisibile a noi 
stessi; accusatore di tutti i moti del 

cuore, delatore di tutti i segreti 
della coscienza; bello fino a far 

dimenticare la più orrenda 
perfidia, brutto fino a far 

trascurare e disconoscere le più 
nobili qualità dell'animo; cagipne di 

fortuna per gli uni, cagione di 
sventura per gli altri; meta 

attraente delle manifestazioni did 
tutte le passioni, dal bacio 

dell'amore allo schiaffo dell'odio; 
f cangiante come la faccia del mare e 
indimenticabile tra mille dopo uno 
sguardo solo; più eloquente della 
parola di cui possiede la fonte e a < 
volta a volta specchio e maschera 
del pensiero: tale è il viso umano. 
Una storia figurata del nostro visoA 

sarebbe la storia stessa 
della nostra vita. 

Edmondo De Amicis 
5 maggio 1893 

Annotazione di De Amicis sull'agenda 
> di Marco Abate, sedicenne 
compagno di scuola di suo figlio Furio.] 

Cuore di Comencini torna a far 
parlare, com'era naturale e prevedi
bile, del libro e le case editrici sono 
corse a ristampare un titolo che, co
me scriveva qualche settimana fa su 
•Tuttollbrt» Ferdinando Albertazzl, 
continua a vendere per suo conto de
cine di migliala di copie ogni anno. 

Tralasciando qui I giudizi e le con
siderazioni sul CUore quasi centena
rio e sullo stesso lavoro di Comenci
ni, vai la pena riportare alla luce 
dall'epistolario deamiclsiano qual
che significativo frammento relativo 
al rapporti fra De Amicis e 11 suo li
bro più noto. Fra le lettere scritte al
l'editore Treves e pubblicate nel 1925 
nell'affettuoso I tempi del Cuore. Vi
ta e lettere di Edmondo De Amicis ed 
Emilio Treves (Mondadori) di Mimi 
Mosso, la più Interessante appare 
quella del 16 febbraio 1886 in cui lo 
scrittore dichiara: «Io sono in una 
corrente d'entusiasmo che mi porta 
via. Non ho più altro pensiero, altro 
affetto che 11 mio Cuore : l capitoli 
succedono al capitoli; metà del lavo
ro è fatto; fatto tra le lagrime e gli 
scatti di gioia... Il tempo del Bozzetti 

è ritornato, e ciò vuol dire che sedici 
anni se ne sono andati via, o che al
meno Io non li sento più. Vivo tra 1 
miei ragazzi delle scuole elementari, 
li vedo, li sento e 11 adoro, non mi par 
più d'esser nato per altro che per 
quello che faccio. Ah! Lo vedranno i 
fabbricanti dei libri scolastici come 
si parla al ragazzi poveri e come si 
spreme il pianto dal cuori di dieci 
anni, sacro Dio! A rivederci, n tuo 
trionfante e sfolgorante De Amicis». 

Certamente l'impegno a spremere 
«il pianto dai cuori di dieci anni» è 
assai indicativo e lega molto bene 
con queste altre affermazioni conte
nute nella lettera alla nobildonna 
fiorentina Emilia Peruzzi sua confi
dente e «cara mammina»: «Torino. 1 
giugno 1886. Cara Signora Emilia. 
Questa notte, al tocco, dopo sette 
mesi di lavoro continuo, ho scritto 
l'ultima parola d'un libro per i ra
gazzi. intitolato Cuore ; e II mio pen
siero è corso subito a Lei. cara madre 
mia, a cui sarei stato cosi felice di 
poter dire di viva voce, come altre 
volte: "Ho finito". Mi affacciai al ter
razzo a guardare le Alpi e il cielo stel
lato, ripensai a tutte le mie fatiche, 

alle profonde e gentili commozioni 
provate in questi sette mesi, rividi 
tutto il mio lavoro con uno sguardo 
solo e mi parve che la coscienza mi 
dicesse: "Questa volta hai fatto un'o
pera buona davvero". Se sia bella, 
non so: lo spero. Lo credo quasi 
quando penso che dopo il mio primo 
libro non ne scrissi altro che m'abbia 
fatto così sovente pensare a Lei, cara 
signora Emilia. Mille sentimemi, 
mille sfumature di sentimenti deli
cati e poetici, che erano come sbiadi
te nel mio cuore, si ravvivarono; io 
rivissi con la mia mamma di Firen
ze, risentii la sua voce affettuosa, il 
suo linguaggio sempre sensato e 
sempre nobile; mi ritrovai per sette 
mesi l'Edmondo dei bozzetti, con lo 
stesso cuore e con più ragione e più 
forza». 

La lettera conservata nel Fondo 
Peruzzi nella Biblioteca Nazionale di 
Firenze costituisce davvero la testi
monianza attendibile di come De 
Amtclssl ponga — e risolva — il pro
blema dell'opera buona , educativa , 
ricca di «mille sfumature di senti
menti delicati e poetici». E che que

sto atteggiamento faccia di lui, come 
sostiene Antonio Faeti. «il vero pro
tagonista di una possibile era prei
storica delle comunicazioni di mas
sa» richiama subito allo scrittore co
sì «naturalmente dotato» nella de
scrizione di tipi, macchiette, atteg
giamenti: De Amicis compie uno 
spoglio sistematico del vocabolario, 
riempie fogli di sinonimi e di modi di 
dire, trova, come scrive Ermanno 
Cavazzoni in un intelligente saggio 
uscito su «Il Verri» qualche anno fa, 
nella lettura del Fanfani, del Petroc
chi. del Giorgtnl-Broglio «quello 
stesso piacere che gli davano I musei 
e, nella vertiginosa vastità di voca
boli. ritrova la vastità del mondo». 

La consapevolezza che la tecnica 
deamicisiana è efficace e capace di 
•forte potere seduttivo» proprio gra
zie alla banalità del progetto di co
struzione del testo, può alutare a leg
gere anche una semplice dedica (che 
pubblichiamo qui accanto) ritrovata 
nell'agenda 1893 del giovane Marco 
Abate, coetaneo ed amico di Furio, 
figlio di De Amicis. 

Pino Boero 

suol più divertenti capolavo
ri. Se riteniamo che «I pro
messi sposi» siano prematuri 
In terza media, le dispute fra 
gesuiti e giansenisti nel 700 
sono talmente lontane dalla 
cultura degli Insegnanti che 
il pericolo di un rifiuto aprio
ristico del volume risulta 
evidente. Eppure un tentati
vo si potrebbe fare: Il raccon
to è talmente spassoso che la 
capacità di capirne 1 sottin
tesi può venire trascurata 
(Scuola media). 

• 
P1NIN CAIIPI, «Alla scoperta 
dell'arte», Ed. Mondadori, lire 
28.000 - Non è facile descrive
re come sia bello, utile, Im
portante, splendido questo 

libro di Pinln Carpi; l'unica 
cosa che resta da fare è con
sigliare di acquistarlo e di 
leggerlo. Il volume è Indiriz
zato al ragazzi della scuola 
media, ma credo che gli 
adulti (esclusi, forse, 1 cosid
detti specialisti) possano en
tusiasmarsi a scoprire dav
vero cos'è l'arte, lasciandosi 
dietro le spalle cognizioni 
raffazzonate e inutili pesi di 
istruzione scolastica. Come 
tutti i libri di Carpi, anche 
questo «lungo viaggio» scate
na un'atmosfera magica, 
nella quale sapienza e creati
vità si compenetrano in pa
gine di altissimo livello. 
Splendide anche le Innume
revoli illustrazioni (Scuola 
media). 

m 
ri che non vogliono ricono
scere l pensieri Sconfessati, 
le pulsioni Inconsce, carica
no De Amicis dei propri sensi 
di colpa». Anche per Gilberto 
Flnzl ( Introduzione al Cuo
re, edizioni Oscar Mondado
ri), Il libro funziona «come lo 
psicanalitico "ritorno del ri
mosso"», e pure Luigi Firpo ( 
La Stampa, 6 ottobre) ci ri
chiama all'ordine con parole 
tra cui compare un termine 
centrale del linguaggio psi
coanalitlco: «Farsene beffe è 
una forma di cecità, forse di 
rimozione»; quindi perché 
non far ritornare 11 rimosso 
passando dalla visione del 
film televisivo (lo «spettacolo 
effimero», nientemeno) al li
bro, e cercar di capirlo? 

Come si splegajquesta coa
lizione di fautori 
deU'«educazlone sentimenta
le», questo convenire del ci
nici e degli scettici, del pro
gressisti smaliziati e del reli
giosi con trascorsi vaticani 
nell'elogio del «buoni» senti
menti? 

Si spiega con l'Ideologia 
educativa, che si perpetua di 
generazione in generazione, 
dai tempi di Umberto a quel
li di Pertlnl, dall'Italletta In 
fase Iniziale d'Industrializza
zione all'Italia postindu
striale, informatica e mas
smediologica, attraverso le 
guerre e Te paci, 1 governi, 1 
regimi, e alla quale aderisco
no (o dalla quale sono cattu
rati e trascinati) ricchi e po
veri, borghesi e proletari, 
reazionarie democratici. L'I
deologia scolastica si com
pone di vari ingredienti e si 

1 viene arricchendo attraverso 
I le ore, ma alcuni fondamenti 
[sono codificati stabilmente 
dall'Inizio. Per esempio que.-
sto: che 1 bambini, 1 ragazzi, i 
giovani sono naturalmente 
portati al peccato (al sesso, 
alla droga, alla vagabondag
gine) e devono essere dura
mente repressi anche con le 
chiacchiere sentimentali. 

Ceronettl l'esprime da par 
suo: era quella del seguaci 
della retorica deamicisiana 
un'educazione repressiva 
basata sulle prediche. «Ma 

auanto a colonna vertebrale 
Irltta e a bretelle poco ela

stiche, c'è da ringraziare (...), 
che a noi siano state Impo
ste. Sappiamo almeno repri
merci». 

Sfugge al seguaci dell'i
deologia educativa, anche 
perché In questo campo sono 
per lo più Ignoranti, che ciò 
di cui trattano è un Impor
tante problema educativo; 
che Cuore è prima di tutto 
un libro pedagogico per 
bambini e ragazzi; che nella 
pedagogia si riflette una 
concezione del mondo e non 
tutte le concezioni del mon
do si equivalgono: che nella 
fattispecie quella di De Ami
cis non può essere considera
ta valida per 111866, storici
sticamente, se non da un fili
steo, come avrebbe detto 
Marx. E che, anche, 1 proble
mi educativi sono da affron
tare con una qualche finezza 
In più di quella dimostrata 
dal seguaci (Ignoranti di pro
blemi educativi) dell'Ideolo
gia: anche 11 problema del 
sentimenti, del valori, del fi
ni, della «buona educazione». 

L'operazione Cuore televi
siva ha dato nuovo slancio al 
fautori dell'Ideologia, Il ha 
Indotti a proclamare o a sus
surrare che, Insomma, dosi 
massicce di retorica dell'eti
ca e della politica e di Ideali 
sofferenze devono essere 
propinate al bambini e ai ra
gazzi per Indurirli, renderli 
ometti: onesti lavoratori, 
buoni padri di famiglia, fede
li sostenitori dell'autorità: 
reaganlaril perfetti. 

Così è costretto a rimpro
verare Comencini anche chi 
gli sarà sempre grato per 
aver riabilitato Franti e si è 
commosso per 11 maestro 
Perboni e per Enrico ufficia
le «disfattista». ; . 

Giorgio Bini 

»»^+\\ 

no. signor ministro, le ha 
detto che negli ultimi qua
rantanni scrittori come, ad 
esempio. Eco, Asor Rosa, 
Faeti ci hanno dato stru
menti diversi di giudizio sul 
libro di De Amicis? Ha mai 
sentito parlare dell'opera 
svolta — con il suoi libri e 
con una costante azione po
litica — da un certo Rodari a 
favore di un rapporto onesto 
e corretto con i bambini? 

Viviamo in un Paese dove 
un milione di persone com
prano ogni mese un milione 
di copie della collana Har-
mony e dove c'è il più alto 
livello di consumo delle tele
novelas . Se questo è 1 risul
tato di otto anni di scuola 
dell'obbligo sarebbe bene 
che il ministero della Pubbli
ca istruzione si occupasse di 
ben altro che far scrivere i 
temi su Cuore / C'è da sce
gliere fra due ipotesi: 1) Lei, 
signor ministro, ha condotto 
l'operazione del concorso 
con II preciso intento di bloc
care i timidi accenni ad un 
rinnovamento, anche nella 

scuola, del rapporto adulti-
bambini: 2) non si è accorto 
di quanto grave sia l'opera
zione che ha messo in moto^ 

Nell'un caso o nell'altro 
un ministro dovrebbe trarne 
le doverose conseguenze, ma 
il caso Andreotti insegna che 
questa speranza non esiste. 
Esiste invece una constata
zione senza equivoci: dietro 
le quinte, il vero personaggio 
di Cuore è Lei che non si è 
accorto che nascosta fra cer
te pagine melense, ridicole e 
sadiche, si è dimostrata la 
decisa volontà di plagiare 
quelle giovanissime genera
zioni che avrebbero invece 
bisogno di adulti leali e re
sponsabili. anche a livello di 
ministri, ai quali dovrebbe 
almeno spettare il compito 
di non dimenticare quell'e
ducazione alla libertà, della 
quale Miguel Hernandez (il 
grande poeta spagnolo ucci
so nel 1942 dal generale 
Franco) scriveva: 'La libertà 
marcisce spennata sulla lin
gua / di quelli che sono I suol 
servi più che I suol padroni!: 

Roberto Denti 

1»* 
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della Leacock 
oggi a Roma 

ROMA — A cura della Sezione 
di Filosofia dell'Istituto 
Gramsci si tiene oggi, alle ore 
17, a via del Conservatorio 55, 
un seminario della nota an-
tropologa americana Eleanor 
Leacock. La studiosa, che inse
gna alla City University di 
New York, parlerà del «Comu
nismo primitivo di Engels e 
della sua influenza sul pensie
ro antropologico». Dopo il sog
giorno romano, l'antropologa 
si recherà nelle isole Samoa 
poiché intende dimostrare la 
giustezza delle ipotesi di Mar
garet Mcad, di recente messe 
sotto accusa negli USA. 

La situazione politica ingle
se, la nuova faccia del laburi
smo. il riemergere, dopo anni 
di crisi, del Labour Party e 
della sua proposta di 'alterna
tiva»: tono questi i temi di una 
lunga intervista comparsa sul 
mensile Marxlsm Today che 
lo storico inglese Eric Ho-
bsbaum ha fatto al leader Neil 
Kinnock. Il nostro corrispon
dente Antonio Branda ha scel
to i brani più significativi di 
quella che appare come la 
«carta d'identità» politica e 
ideale della sinistra inglese. 

— Il laburismo sta ripren
dendosi, la consultazione eu
ropea di giugno ha segnato 
un significativo successo. Le 
elezioni generali dell'83 ave
vano fatto toccare al partito il 
punto storicamente più basso 
(28 per cento), ora il sostegno 
è risalito al 3,9%, spalla a 
spalla coi conservatori. A cosa 
attribuite questo rilancio? 

— Il merito va al partito 
che ha imparato la tremenda 
lezione degli anni di divisione 
e di polemica interna. L'opi
nione pubblica ha oggi una 
diversa percezione di noi. 
Sente che siamo più seri e 
coerenti, più decisi a ritorna
re al potere. Per conquistare 
il nostro obiettivo dobbiamo 
cambiare il clima generale 
del paese in modo profondo. 
Gli ostacoli sono grossi. Una' 
stampa avversa, l'offensiva 
antisindacale, distorsioni 
continue sullo sciopero dei 
minatori, la presa che il tha-
tcherismo indubbiamente ha 
su certi strati della popolazio
ne, l'estrema volubilità eletto
rale in questa fase della poli
tica inglese. Ci vuole tempo. 
Occorre impegnarsi di conti
nuo presentando le alternati
ve possibili in modo sempre 
convincente. 

— II laburismo sta recupe
rando, ma non basta un cam
bio di immagine. Né, di fron
te alle trasformazioni intro
dotte dalla neodestra conser
vatrice — osserva Hobsbawm 
— è sufficiente essere anti-
Thatchen bisogna pensare in 
termini di una Gran Breta
gna diversa ed essere capaci 
di comunicarlo alla gente. 

Siamo un partito sociali
sta e per istinto e convinzio
ne siamo impegnati a tra
sformare la società. Non 
possiamo contare solo 
sull'«lmmaglne» per ritorna
re al governo. Dobbiamo af
fidarci ad un programma 
elaborato in forme autono
ma nei tempi e nei modi che 
si renderanno necessari. 
Non slamo ancora concreta
mente riusciti nel compito. 
Si tratta di operare un rio
rientamento di idee e atteg
giamenti collettivi circa un 
futuro che può e deve essere 
imperniato sul progresso. 
Col suo programma restrit
tivo, reazionario, la Tha-
tcher ha fatto richiamo allo 
stato di necessità: Il giuoco 
sulla crisi le ha dato un'ap
parenza di realismo. Molti 
non si rendono ancora conto 
sino in fondo della portata 
del suo attacco contro la pro
duzione» i valori sociali, la 
giustizia, le libertà civili e 1 
diritti democratici. Noi ab
biamo una visione progressi
va, facciamo appello alla 
partecipazione politica e cul
turale, dobbiamo mobilitare 
una carica Ideale. E questo è 
oggettivamente più difficile. 
In una frase: il nostro tra
guardo è di produrre di più e 
di distribuire con giustizia. 
Produrre di più significa 
massimizzare l'uso razionale 
delle risorse mediante la 
programmazione e il coordi
namento fra gli investimenti 
di capitale e Io sforzo umano. 
Distribuire con giustizia 
vuol dire fare propria una di
sciplina fondamentale non 
solo nel nome della demo
crazia e della moralità ma 
come il mezzo pratico più ef
ficiente per sostenere I con
sumi, rafforzare la sicurezza 
sociale, migliorare la salute e 
le capacità umane, ampliare 
l'area della libertà reale. 

— Tuttavia per quanto re
trogrado e dannoso, il gover
no Thatcher presenta una 
spinta innovativa particolar
mente insidiosa. Una futura 
amministrazione laburista si 
troverà a dover affrontare i 
problemi creati dalla nuova 
destra conservatrice: un 
enorme parte dell'industria 
britannica sarà stato sman
tellato e su questo deserto do
vremo impostare l'opera di ri
costruzione. 

«È proprio questa la con
traddizione la politica del
l'attuale governo farà au
mentare Il bisogno di agire 
per soccorrere, ristrutturare 

Il leader del «Labour Party», in una lunga conversazione con lo storico 
marxista inglese, spiega i problemi, le prospettive e le difficoltà 

che la sinistra deve affrontare nel paese dei minatori e della Thatcher 

9 «Noi laburisti 
ecco chi siamo» 

ERIC HOBSBAWN intervista NEIL KINNOCK 

e sviluppare il paese. Ma, co
me conseguenza di questa 
stessa politica, saranno di
minuiti anche i mezzi dispo
nibili per attuare il risana
mento. Ecco il punto di par
tenza per il movimento labu
rista. La portata del deterio
ramento produttivo e sociale 
in Gran Bretagna non viene 
ancora capita fino in fondo: 
taglio degli Investimenti, ri
duzione del settore pubblico, 
assalto al «Welfare state». Ci 
vorrà uan selezione rigorosa 
della scala di priorità. Gli in-
terveritl migliori sono quelli 
che rispondono alla doppia 
funzione di incoraggiare la 
crescita economica stimo
lando la domanda e moder
nizzando le infrastrutture. 
Abitazioni, trasporti e lavori 

biamo bisogno del massimo 
di esigenza nell'uso delle no
stre risorse umane e mate
riali per soddisfare le esigen
ze interne e per essere effica
ci sui mercati esteri. Dobbia
mo trovare il sistema più 
conveniente per stimolare e 
incoraggiare lo spirito di im
presa, particolarmente al ri
guardo della piccola e media 
industria che ha bisogno di 
una speciale "assistenza fi
nanziaria. Sosteniamo tutto 
ciò che è produttivo, su pic
cola o larga scala, senza 
esclusioni o preferenze, in 
una combinazione organi
ca». 

•— Ma supponiamo che il 
danno arrecato dalla Tha-

trarre dalle esperienze di altri 
paesi? 

«L'elemento più incorag
giante viene dalle reazioni 
positive che si hanno davan
ti alla proposta per una ri
presa economica globale sul
la quale si è impegnato il 
partito laburista. I partiti di 
sinistra europei, scandinavi, 
australiani, neozelandesi, 
insieme ad altre forze di cen
tro, riconóscono la necessità 
di operare per promuvoere 
politiche di ripresa, sistema
tiche e coordinate. È ovvia
mente impossibile ottenere 
la sincronizzazione perfetta 
di questi sforzi. Ma dobbia-

attività economica e grande 
quantità di risorse disponibi
li) sarà del tutto diverso, per 
cui non si può fare alcun pa
rallelo con la . precedente 
esperienza francese». 

— Come può il partito labu
rista raccogliere il consenso 
della nazione attorno al suo 
programma? L'attuale scio
pero dei minatori dimostra la 
forza dei settori tradizionali 
del laburismo. Ma ci sono 
nuovi strati sociali che emer
gono ai quali non si può fare 
appello negli stessi modi del 
passato. 

unione in modo retorico. Ora 
dovremmo letteralmente 
progettare e costruire insie
me programma e politiche 
comuni. Slamo più vicini che 
mai, come ha confermato il 
documento congiunto sotto
scritto nell'82-'83. Possiamo 
consolidare l'alleanza In una 
partenershlp operativa. I 
sindacati sono più coscienti 
che mal della esigenza di 
coinvolgersi sul piano politi
co. C'è l'esempio delio scio
pero del minatori. Qualcuno 
aveva consigliato di prende
re le distanze. Ma lo non cre
do che sia giusto. Dobbiamo 
accettare 11 rapporto coi sin
dacati in tutte le sue conse
guenze». 

— Lo sciopero dei minatori 
solleva problemi di grande 
portata. Dimostra tutto quel
lo che è intollerabile sotto la 
Thatcher. Indica quel che do
vrebbe essere la Gran Breta
gna secondo il progetto di al
ternativa laburista. 

«La lotta è stata dramma
tizzata e distorta. Noi abbia
mo continuamente avanzato 
gli argomenti per. il rafforza
mento e il rilancio dell'indu
stria del carbone. Il governo 
rifiuta di considerare la so
stanza di una effettiva politi
ca energetica, si disinteressa 
volutamente delle conse
guenze sociali della ristrut
turazione, condanna interi 
distretti minerari, comunità 
e villaggi. Per questo diamo 
piena solidarietà al minato-

pubblici sono un'ovvia area 
di investimento, cosi come 
l'accrescimento del potere 
d'acquisto degli strati con 
una maggiore propensione 
marginale a consumare: le 
pensioni per gli anziani, il 
presalario per i giovani. La 
terza area di investimento è 
l'istruzione pubblica e l'ad
destramento professionale». 

— II thatcherismo ha de
classato il settore pubblico 
anche se poi opera in forme 
sempre più pesanti di accen
tramento burocratico. Qual'è, 
secondo i laburisti, la relazio
ne fra programmazione go
vernativa e imprese, special
mente la piccola e media in
dustria e le cooperative?. 

«La contrapposizione rigi
da fra 11 settore pubblico e 
l'economia di mercato è 
inaccettabile ed è proprio la 
Thatcher che si è resa mag
giormente colpevole di que
sto. La sua è una politica Ir
razionale. Come socialisti, 
noi ci muoviamo sul terreno 
della razionalità. La prima 
cosa da capire è che slamo In 
un grande mercato: quello 
dell'economia mondiale. Ab-

tcher in certi settori si dimo
stri irreversibile. Ad esempio, 
che non sia più una questione 
di scegliere fra piccolo e gran
de ma che, semplicemente, 
non ci sia più un'industria 
dell'acciaio. In che modo si 
può riparare a questo crollo? 

«La necessità di rafforzare 
le industrie di base, come 
nerbo dell'eventuale ripresa, 
è la ragione più forte perchè 
noi combattiamo adesso 
contro le chiusure e i licen
ziamenti. Il punto di parten
za è il sostegno dell'occupa
zione. Si può ottenerlo con 
l'intervento di stato, i lavori 
pubblici, il miglioramento 
dei servizi sociali. In secondo 
luogo, bisogna avere anche 
una strategia per la riduzio
ne graduale e socialmente 
accettabile del mercato del 
lavoro limitando l'orario, 
estendendo il periodo di 
istruzione e addestramento 
per i giovani, abbassando l'e
tà del pensionamento. Biso
gna agire su entrambi i fron
ti: da un lato, allargare la do
manda di lavoro, dall'altro, 
diminuire l'offerta». 

— Quali sono gli esempi 
positivi che il laburismo può 

mo riuscire a vincere II di
battito su questi temi supe
rando definitivamente gli 
argomenti che il thatcheri
smo porta a difesa delle poli
tiche di ristagno e contrazio
ne. Abbiamo una maggiore 
forza persuasiva. Possiamo 
dimostrare ad esempio che, 
se i vari governi aumentano 
dell'1% la spesa pubblica 
questo serve a creare 5 milio
ni di posti di lavoro in due 
anni nella sola area CEE. 

— Ma l'esempio della Fran
cia dimostra quanto sia diffi
cile per un singolo governo 
attuare una linea di espansio
ne, senza qualche forma di 
sostegno internazionale. 

•Il governo francese, per 
ragioni comprensibili, non 
aveva preso precauzioni suf
ficienti prima di impegnarsi 
in un programma di crescita 
economica. La nostra econo
mia è strutturalmente diver
sa, specialmente in termini 
di istituzioni finanziarie, va
luta nazionale, commercio 
estero. Parte intrinseca del 
nostro programma, ad 
esempio, è la relmposlzlone 
di un severo controllo sugli 
scambi monetari. Il contesto 
in cui il nostro plano troverà 
applicazione (basso livello di 

«Dobbiamo dimostrare 
che sappiamo affrontare 
una situazione in movimen
to, gestire i problemi delle 
grandi trasforamzioni socia
li. La gente sa che vìviamo in 
un periodo di profondi mu
tamenti. Noi siamo determi
nati a subordinare il muta
mento strutturale inevitabi
le alle indispensabili esigen
ze umane. Nel '45, il primo 
governo laburista venne 
eletto perchè la cittadinanza 
aveva fiducia nelle sue capa
cità di fare i conti con gli 
enormi cambiamenti intro
dotti dalla depressione eco
nomica e dalla seconda 
guerra mondiale. L'elettora
to può essere nuovamente 
convito ad appoggiare chi, 
come noi, vuole utilizzare l 
benefìci del mutamento evi
tando di rimanerne vittime. 
Possiamo avere trasforma
zioni senza che debbano ne
cessariamente portare al col
lasso, una modifica delle 
strutture che non significhi 
distruzione di massa*. 

— Quali sono, o dovrebbero 
essere, i rapporti fra il partito 
laburista e i sindacati? 

«Il rapporto deve essere 
stretto e complementare. È 
un processo reciproco. È 
sempre stato così. In passato 
abbiamo esaltato questa 

— La minaccia sulla scena 
internazionale è phi grave 
che mai. Il rischio di precipi
tare in una guerra globale è 
considerevole. Cosa può fare 
il partito laburista per contri
buire a neutralizzare, a dimi
nuire i pericoli di guerra? 

«Si tratta di convincere le 
due superpotenze circa le 
reaM conseguenze di un con
flitto atomico. Persuaderle 
della sterilità del loro atteg
giamento come risultato di 
politiche delia difesa che so
no completamente dominate 
dalla corsa al riarmo. È un 
problema da affrontare nel
l'ambito della trattativa in
ternazionale avanzando gli 
argomenti a favore del disar
mo, persuadendo e mobili
tando l'opinione pubblica. 
La Gran Bretagna, come so
cio del-club nucleare, non è 
stata finora in grado di eser
citare alcuna influenza. In
sieme ad altri paesi, dobbia
mo fare di più, affermare la 
nostra diversità, l'opposizo-
ne ai calcoli delie superpo
tenze che sevono solo la loro 
logica di dominio. Dobbiamo 
dir loro che questo è anche 11 
«nostro mondo» e non pos
siamo più tollerare l'aumen
to del pericolo e degli sprechi 
della corsa al riarmo». 

(a cura di 
ANTONIO BRONDA) 

Nostro servizio 
FERRARA — Possiamo an
cora dar vita al «principio 
speranza» dopo le delusioni 
degli anni Sessanta e Settan
ta? La domanda ha attraver
sato come un'ombra lunga il 
convegno del giorni scorsi 
indetto dall'Istituto Gramsci 
di Ferrara e dalla locale Uni
versità su «Teologia, utopia e 
coscienza anticipante» in 
Ernst Bloch. È stato 11 primo 
convegno che si tiene In Ita
lia su questo grande pensa
tore tedesco, di cui l'anno 
prossimo ricorrerà 11 cente
nario della nascita. 

La domanda «è ancora le
cito sperare?» è stata affron
tata direttamente da Remo 
Bodel della Normale di Pisa, 
proprio in riferimento al rin
novato attacco generalizzato 
che oggi mette sotto accusa 
il pensiero utopico dopo 11 
pathos intellettuale suscita
to negli ultimi decenni. E 
non si tratta solo della cultu
ra neoconservatrice basata 
sulla negazione dell'ideale di 
emancipazione e di solida
rietà, implicita nella visione 
dell'uomo lupo dell'uomo. 
Bodel ha ricordato invece, 
come segni dei tempi, due 
esempi che vengono da tut-
t'altra temperie culturale. Il 
primo di Hans Jonas che In 
un libro recente, non ancora 
tradotto da noi, Il principio 
responsabilità, ha attaccato 
frontalmente 11 «principio 
speranza» blochiano in nome 
di una situazione come la 
nostra contemporanea, in 
cui il futuro ha cambiato di 
segno, si presenta non più 
come promessa, ma come 
minaccia, come possibilità di 
distruzione atomica e come 
degrado e rovina dell'am
biente umano e naturale, 
dello stesso sottilissimo stra
to di biosfera che ci dà vita, 
oggi gravemente minaccia
to. A dò si aggiunge la forte 
caduta della capacità di 
comprensione e previsione 
degli uomini nelle odierne 
società complesse in cui 
spesso ci è dato riscontrare 
gli effetti perversi, non pre
visti, dell'agire sociale. In 
questa situazione è il princi
pio responsabilità che ci si 
impone. Qui Bloch, che con
trasta con tale princìpio, di
viene pericoloso perchè il 
principio speranza e destabi
lizzante, irresponsabile, in 
quanto induce a sottovaluta
re le possibili conseguenze 
perverse dell'azione sociale. 

Su un plano diverso, l'al
tro segno del tempi ricordato 
da Bodel, sono le recenti af
fermazioni di Norberto Bob
bio per il quale la speranza è 
una virtù teologale non con
cessa ai laici, che devono 
guardare agli eventi e alle 
possibilità in modo freddo, 
razionale, disincantato, ac
cettando i rischi e l'insicu
rezza priva di consolazione 
che l'agire e il pensare com
portano. 

Da qui la domanda «è an
cora lecito sperare?», che 
rende cosi attuale e di gran
de momento una rivisitazio
ne del pensiero di Bloch. Per 
il quale — ha detto Bodel — 
razionalità e speranza non si 
escludono. Bloch ha infatti 
sostenuto che «la ragione 
non può fiorire senza spe
ranza, la speranza non può 
parlare senza ragione». Chi 
le dissocia, priva la ragione 
del suo stesso telos, della for
za che la spinge verso la sua 
realizzazione. Non si tratta, 
per Bloch, di una speranza 
caotica, cieca, e di una ragio
ne fredda, che non sa dove 
andare. Né è una speranza 
che vive nel tempi lunghi 
della storia o nell'aldilà; è 
una speranza non solo del 
presente, ma nel presente, 
che porta a vivere la vita co
me pienezza di tutti i suoi at
timi fuggevoli, come eternità 
presente, poiché la morte la 
sperimentiamo nella nostra 
opacità, nel nastro vegetare, 
mentre slamo realmente vivi 
quando e quanto più sappia
mo cambiare, modellare la 
realtà. 

E la ragione, per Bloch, 
non si chiude nel perimetro 
dell'esistente, dei rapporti di 
produzione, delle norme e 
regole che presiedono alle 
Istituzioni. E anche ciò che è 
oscurto In noi (il che non 
vuol dire confuso), ciò che si 
dispiega nell'arte, nell'im
maginario collettivo, nel 
movimenti sociali e religiosi 
innovativi, che entrano in 
conflitto con l'esistente. E 

?uesto l'aspetto su cui più si 
soffermato Stefano Zecchi, 

dell'Università di Milano. 
Il nucleo utopico che ani

ma la speranza non è, in 
Bloch, — ha detto Zecchi — 
un'utopia sistematica, un 
centro dotato di un possibile 
ordine logico. L'utopia per 
Bloch é polisensa, si manife
sta In tracce che sfuggono al
la logica di un centro, e mo
strano 11 versante latente, 
non sistematico delle cose. 
Anche le figure mistiche, re
ligiose, artistiche, o dei ribel

li filosofo tedesco Ernest Bloch 

È finita la carica innovativa 
del pensiero «utopico»? Un 

convegno dedicato al filosofo 
tedesco Ernst Bloch dice di no 

Ma Sa 
speranza 

è la prima 
a morire? 

Il come Thomas Muntzer, 
che Bloch Indaga,.sonò per 
lui tracce che delimitano 
frammenti di slgnif icato, 
modelli di condotte di vita, 
emergere di intuizioni su cui 
poi sì fonderanno, irrigiden
doli nel dogma del potere, 1 
discorsi Istituzionalizzati co
me quello del materialismo 
storico o quello religioso ec
clesiale. La traccia del signi
ficato del comunismo, non 
annullabile nel laicismo bor
ghese, viene così letta da 
Bloch come ciò che gli uomi
ni hanno sempre cercato co
me morale. L'indagine di 
Bloch acquista qui forza per 
un nuovo discorso sul sog
getto rivoluzionarlo, sul con
cetto di classe. Ma non si fer
ma lì. Nel comunismo con
fluisce l'eredità dello spirito 
utoplco-religioso che impo
ne a tutti di diventare, nelle 
forme terrene, degli dei, in 
un pluralismo di significati 
che avranno rispondenza del 
policentrismo di quelle for
me. ' 

L'essenza dell'uomo ravvi
sata, per Bloch, nel suo supe
rarsi, nel suo sperare e andar 
oltre se stesso, nella tensione 
a divinizzarsi, è stato anche 
l'approdo della riflessione di 
Sergio Rostagno, preside 
della Facoltà Valdese di teo
logia di Roma, che ha parla
to sul tema «Utopia e regno 
di Dio». E ha ricordato la bel
lissima prolusione tenuta da 
Bloch al suo primo giorno di 
insegnamento a Tubinga, 

nel 1961, dopo aver chiesto 
asilo polìtico alla Germania 
Occidentale. Una prolusione 
tutta incentrata sulla do
manda, che lo riguardava da 
vicino, lui che aveva lasciato 
la Germania Est, «Può la 
speranza essere delusa?». Sì 
— si era risposto Bloch — 
deve esserlo e saper superare 
le delusioni. Sennò non era 
vera speranza. 

La riflessione teologica di 
Bloch era stata in preceden
za, in apertura del convegno, 
l'oggetto di un'acuta disami
na da parte di Padre S.J. 
Giuseppe Pirola dell'Aloisia-
num di Gallarate che aveva 
approfondito tra l'altro 
aspetti del pensiero blochia
no, di enorme rilievo teoreti
co, in cui è però impossibile 
qui addentrarsi. Ricordiamo 
solo 11 momento, accennato 
anche da Zecchi, in cui Bloch 
indaga il momento utopico 
della speranza come insor
genza che si manifesta all'in
terno stesso della materia, 
non più vista come quel 
troncone meccanicistico che 
la vulgata marxista ci pre
senta. Ma indagata fin dal li
vello biologico-psicologico, 
in un serrato confronto con 
Freud, nella sua forza pul-
sionale che veicola il mes
saggio utopico con la sua ca
rica eversiva o prende l'op
posta via del sogno compen
sativo e illusorio. Le radici di 
una coscienza rivoluzionaria 
affondano fin qui. 

Piero Lavateli! 
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Videoguida 

Raiuno, ore 20,30 

Si parte 
con Verdi 

al «Regio» 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Inizia all'insegna 
dì Verdi la Stagione lirica 
1981/85 del Teatro Hegio. Que
sta sera alle 20,30 «prima» di -I 
due Foscari» con Renato Hru-
son nella parte del Doge di Ve
nezia. Dirigerà l'orchestra il 
maestro Maurizio Arena; di-
rettore del coro il RI" Fulvio 
Fogliazza; di Sylvano Bussotti 
la regia; di Tono Zancanaro le 
scene e i costumi. Un avvio già 
molto accattivante che anche 
quest'anno, nonostante pro
blemi e difficoltà di notevole 
entità, inaugura un cartellone 

di tutto rispetto. La nuova sta
gione e stata presentata in 
una conferenza stampa nei 
giorni scorsi dal direttore arti
stico Piero Rattalino, dal so-
\ raintendente Giuseppe Frba 
e dal vicepresidente dell'ente 
Vittorio Negro. All'opera ver
diana seguiranno: «Maria 
D'Alessandria», di Ghedini; 
«iManon I-cscaut» di Puccini; 
«La Chovanscina» di IWussor-
gskij (nella versione di Scio* 
stakovic); «Tancredi- di Rossi
ni; «La sposa venduta» di Smc-
tana (nell'allestimento del 
Teatro dell'Opera di Stato di 
limo); «Il flauto magico» di 
Mozart (nell'edizione in tede
sco) e «Madama Uutterfly» di 
Puccini. Per il balletto, due 
nomi prestigiosi: Nurcvcv con 
il «Uallet Théàtre Francais» di 
Nancy (dal 9 al 20 gennaio) e 
Maurice Bciart con il suo «Bal
letto del XX Secolo». 

Ma alla conferenza stampa 

i tre dirigenti dcll'Knte lirico 
torinese, non si sono, ovvia
mente, limitati a presentare il 
nuovo cartellone. E saltato 
fuori l'.cffctto Statuto». 

Torino, ha detto Frba, ha 
subito le più gravi conseguen
ze di quel drammatico rogo, 
ma nonostante le molte «ba
stonate» il Regio ha resistito, e 
grazie ad un finanziamento 
del Comune (un prestito di un 
miliardo e mezzo), alla volontà 
e ai sacrifici di tutto il perso
nale, il Teatro di pia/za Castel
lo, in gran parte rinnovato (se
condo i rigidi dettami della 
Commissione di vigilanza), 
riaccenderà le sue luci sui dic
ci spettacoli in programma. 
Sia Negro che Rattalino han
no poi parlato degli spinosi 
«eventi romani», del problema 
degli enti lirici e soprattutto 
della sempre più urgente esi
genza di una valida legge di 
riforma, (n.f.) 

Novantasei 
firme 

per Durbé 
ROMA — Pubblica solidarietà 
al professor Dario Durbé de
stituito dalla carica di sovrin
tendente alla Galleria d'arte 
moderna di Roma per la «gaf
fe» dei falsi Modigliani è stata 
espressa da 96 uomini di cul
tura, in una lettera inviata al 
presidente del consiglio, Craxi 
e al ministro dei Beni cultura
li, Gullotti. Dopo aver definito 
il professor Durbé «studioso di 
valore internazionale del qua
le hanno sempre apprezzato la 
levatura morale e l'indipen
denza intellettuale», la lettera 
prosegue denunciando il peri

colo «di una grave involuzione 
culturale e civile» e si protesta 
contro il consiglio di ammini
strazione del ministero «che 
invece di risolvere i gravi e 
reali problemi legati alla ge
stione della nostra unica gal
leria nazionale d'arte moder
na, si è mostrato troppo sensi
bile alla pressione di quei mez
zi di informazione che hanno 
decretato a Dario Durbé un 
giudizio sommario». 

Seguono tante firme, (ne ci
tiamo alcune Moravia, Massi
mo Mila, Antonio Cederna, Al
berto Burri, Giovanni Urbani, 
Paolo Alatri, Piero Dorazio, 
Renzo Vespignani). Non man
cano quelle di coloro che più si 
sono esibiti sui tanti deprecati 
mass media, come Federico 
Zeri che partecipò alla famosa 
non-stop della televisione sui 
falsi «Modi». 

L'intervista 

Loretta 
Goggi 

soubrette 
«tutto 
fare» 

L'attore-regista parla del suo nuovo film che uscirà a Natale. «Per 
la prima volta faccio il giudice. E con la mia maxi-inchiesta mezza Italia va in galera» 

Sordì mette dentro tutti 

Ancora .Loretta Goggi in quiz» (Raiuno, ore 20,30); il che signi
fica ancora domandine sul mondo dello spettacolo, i suoi numeri e 
i suoi pettegolezzi. E ancora gridolini, sospiri e tifo smodato per i 
concorrenti che Loretta è solita sfoderare. Qualche cattiveria e ora 
un complimento: alla Goggi proprio non si può rimproverare di 
mancare di professionalità e quest'anno lo dimostrerà anche con il 
ritorno delle sue imitazioni. Tutte le donne d'assalto dello spetta
colo nazionale stiano pronte: sono in cantiere imitazioni per la 
Carrà, le annunciatrici, le cantanti e le ballerine. 

Dato che le imitazioni richiedono ore e ore di trucco e di prepa
razione. verranno registrate e immesse nello spettacolo volta a 
volta. Altra novità, se così si può dire, è il passaggio del coreografo 
Gianni Brezza alla regia, mentre accanto a Loretta interrogante e 
• maldicente» (solo per gioco, cioè per quiz) ci sarà ancora Memo 
Remigi, soft come sempre. Loretta sarà vestita da Valentino men
tre le scenografie dello spettacolo sono del bravo Antonio Locatelli 
e quest'anno tirano al celestiale anziché allo stellare. Rosa e azzur
ro al posto del bianco assoluto: un modernismo caramellato, molto 
gradevole. 

E ora passiamo alla formula dello spettacolo: oltre ai quiz di 
carattere spettacolare e leggero ci sono i balletti con e senza Loret
ta. E ci sono le canzoni cantate da Loretta. E ci sono, ci potete 
scommettere anche gli ospiti presentati da Loretta. Dite che è 
troppo? Ma no, affatto. Dovete pensare che oggi è giovedì e sull'al
tra rete uno, cioè Canale 5, imperversa Mike Bongiorno ai cui 
giovedì è legata la storia patria. Loretta, perciò, se vuole sfondare 
deve farsi in quattro. E ci riesce. 

Raiuno, ore 17,05 

27° Zecchino 
d'oro: il mago 
Zurli ormai è 
internazionale 

Ore 17,05: torna lo Zecchino d'Oro. Per tre pomeriggi di seguito 
saranno protagonisti (come tradizione impone da 27 anni) i bam
bini. Immutabile, lo Zecchino d'oro in onda su Raiuno è sempre 
presentato dal Mago Zurli. O meglio, il Mago ha smesso il bell'abi
to di un tempo, con le stelle, l'argento sparso sui capelli, per 
presentarsi sotto le spoglie quotidiane di Cino TortoreHa, a cui i 
capelli ormai si sono «inargentati» naturalmente. I bambini, oltre 
che da diverse regioni italiane, arrivano quest'anno dalla Bulgaria, 
dalla Cina, dalla Colombia, dalla Polonia, dal Portogallo e dalla 
Spagna. Tra le canzoni ancora e sempre filastrocche, ninne-nanne, 
birbonate in musica (come ai tempi — davvero d'oro per lo Zecchi
no — di «Non lo faccio più»). C'è anche un po' di ecologia, come 
neUMJltima spiaggia» che racconta appunto dell'ultima spiaggia 
rimasta pulita. Molto internazionalismo (un po' la bandiera, dopo 
tanti anni, dello «Zecchino») come nella «Mazurca della mela an-
nurca», un viaggio italo-polacco. E ancora canzoni tradizionali, 
come «Duermete Ramoncito» cantata da un bimbo boliviano, e 
«Quando due bambini» cantata da una piccola cinese. Lo Zecchino 
d'Oro, che resta un kolossal nella produzione di canzoni per l'in
fanzia, con tutto quel che ne segue (dischi e cassette) ha subito un 
duro colpo anni fa dal motiplicarsi delle Reti e dalla «scoperta» di 
questo settore industriale: ma quelli dell'Antoniano non vogliono 
mollare. 

Canale 5, ore 20,25 

Alberto Sordi è il giudice Salvemini in «Tutti dentro» 

ROMA — Tutti dentro; banchieri e im
prenditori, prelati e alti ufficiali, politici 
e giornalisti. Il grande inquisitore che fa 
scattare le manette ai polsi di metà del
l'Italia che conta ha la toga del magi
strato, i capelli uguali a quelli del mini
stro De Michelis e la faccia di Alberto 
Sordi. L'attore-regista, come sempre 
puntuale all'appuntamento di Natale, 
sotto l'albero ci ha preparato una bella 
maxi-inchiesta, un'indagine a tappeto 
su petrolio, fondi neri, tangenti... «Vi fa
rò ridere anche con gli scandali» pro
mette. 

Un tempismo sospetto, visto quello 
che sta succedendo, sul serio, in Italia. 
«Il soggetto è stato ideato e scritto due 
anni fa, appena chiuso // tassinaro —, 
ribatte Sordi —. A quei tempi, in effetti, 
Tutti dentro ci sembrava un paradosso, 
lo vedevamo come una storia tesa, grot
tesca, esagerata, tanto che sarebbe stato 
impossibile prenderla per vera. I perso
naggi e le situazioni di questo film, dun
que, sono, come è uso dire, puramente 
immaginari. Però è successo che, nel 
frattempo e proprio in questi mesi, la 
realtà ha superato la fantasia. La crona
ca ci è stata benigna...». 

Un Sordi, come sempre, massiccio, 

sardonico. Ma anche più serio del solito 
nel parlare di questo progetto che, giu
ra, gli stava proprio a cuore. Difende, sì, 
a spada tratta tutti i film che ha firmato 
come regista: «/o e Caterina ha raccon
tato, tre anni fa, il futuro prossimo ven
turo; Finché c'è guerra c'è speranza ac
cese dibattiti, polemiche. Io sono un re
gista nato». Afferma: «Lavorare per altri 
non mi è più congeniale. Ho partecipato 
al Bertoldo di Monicelli, una breve ap
parizione per fare un favore ad un ami
co. Ecco, potrei impegnarmi solo in 
qualcosa di spettacolare, come il Don 
Chisciotte che, anni fa, avevo proposto 
a De Laurentiis e a Gassman». 

Ma Tutti dentro, davvero, lo ama un 
po' di più: «Coltivavo il progetto dai 
tempi di Detenuto in attesa di giudizio. 
Lì mi scattò il desiderio, la voglia, di 
scoprire com'era la faccia del giudice 
che, nel film, mi aveva messo dentro e 
mi aveva costretto a quel calvario chia
mato carcerazione preventiva». 

Sullo stesso divano, a faccia a faccia, è 
seduto Rodolfo Sonego, lo sceneggiatore 
che ha scritto con lui a quattro mani il 
soggetto e il copione (gli interpreti, ac
canto al protagonista, sono Joe Pesci, 
Giorgia Moli e Dalila Di Lazzaro). Rac
conta, Sonego, un episodio personale, 

un interrogatorio subito una volta, da 
parte di un giudice: «Nella mia memoria 
è rimasta la giacca pied-de-poule, bian
ca e grigia di quell'uomo Rispondevo e 
la guardavo, come se fosse stata la tuta 
di un marziano. Uscito, mi resi conto 
che era un indumento comune, ma il 
ruolo di chi la indossava la faceva così 
strana, diversa, un giudice, per un citta
dino, non può mai essere una persona 
"normale"». 

Allora, chi è questo dottor Salvemini, 
il primo personaggio in toga che Sordi 
interpreta, dopo i funzionari ministeria
li, i medici, i travet, i tassisti? Chi è il 
magistrato che si aggiunge alla sua per
sonale Storia di un italiano, tracciata in 
50 anni di lavoro? «È un uomo integro, 
un tipo preciso, corretto. Il suo difetto, 
al più, è l'eccesso di zelo, proprio quello 
che dispiaceva a Talleyrand e lo spinge
va a raccomandare ai suoi: "Et, surtout, 
pas trop de zèle!". Succide che que
st'uomo probo, un giorno, si trovi di 
fronte ad una grossa scelta. Il suo supe
riore, anziano, va in pensione, gli lascia 
gli incartamenti di un'inchiesta che 
hanno preparato insieme, ma lascia a 
Salvemini, appunto, di trarne le conse
guenze. E, per quel tipo che è, il nostro 
magistrato non ha dubbi. Gli indizi ci 

sono, basta firmare migliaia di mandati 
di cattura e mezza Italia finirà in galera. 
E lui firma...». E ha ragione o ha torto? 
«Lui, semplicemente, applica alla lette
ra le leggi». E applicandole cosa succe
de? «Che il Paese viene a trovarsi sotto 
un occhio imperscrutabile, inquisitore. 
All'improvviso scoppia un complesso di 
colpa "nazionale". Chi prepara le vali
gie, chi le disfa appena gli sembra che il 
pericolo sia passato, chi trema nel tro
varsi accanto il giudice, un uomo come 
tutti, che esce con la moglie, si va a di
vertire, la sera. Trovarselo, dunque, che 
balla innocuo, o sornione?, al night». 

Tutti dentro, uscendo in questo mo
mento, non otterrà un risultato negati
vo; mettere alla berlina le vere inchieste 
in corso? «No. Quando vi faccio ridere vi 
aiuto a sdrammatizzare. E, magari, a ca
pire qualcosa di nascosto: cosa passa, 
per esempio, nell'anima di un inquisi
to...». Quanto al dottor Salvemini, magi
strato incorrotto e simpatico, cosa ot
terrà alla fine dalla propria inchiesta? 
•Basta un indizio e all'improvviso la si
tuazione gli si rivolta contro. Il dottor 
Salvemini, innocente, si ritrova nei pan
ni scomodi dell'imputato. Il vero finale, 
però, non ve lo dico. Venitelo a vedere». 

Maria Serena Palieri 

LE ARMI E L'UOMO di Geor
ge Bernard Shaw, regìa di 
Adolfo Celi, scene e costumi 
di Stefano Pace, musiche di 
Mario Nascimbene. Interpre
ti: Adolfo Celi, Orazio Orlan
do, Gino Pernice, Margherita 
Guzzinati, Caterina Sylos La
bini, Serena Bennato, Carlo 
Allegrini, Giulio Lippi.- Ro
ma, Teatro delle Arti. , 

Adolfo Celi è una delle fi
gure più strane del nostro 
teatro. Il suo modo d'essere 
attore pare vicino alla meta
fìsica pura, al gusto per l'a
strazione naturale. Lo si ve
de lì sul palcoscenico ma non 
si può certo giurare sull'as
soluta presenza (contempo
ranea) del personaggio e del
l'interprete. Pare sempre che 
Celi venga da un altro mon
do: direttamente dal mondo 
della finzione, senza passare 
per l'ingresso del teatro, né 
per il camerino. Adolfo Celi 
recita per vocazione, anche 
se raramente si prende sul 
serio in scena. Sia che faccia 
il «cattivo» accanto a James 
Bond, sia che faccia Antonio 
accanto a Cleopatra, è come 
se sullo schermo e sul palco
scenico si agiti continua
mente una controfigura: 
Adolfo Celi, attore e perso
naggio, è altrove, insegue il 
suoi personalissimi (e segre
tissimi) pensieri. 

A anche stavolta Celi ha 
inseguito un suo pensiero 
privato. Mettere in scena «Le 
armi e l'uomo» (testo poco 
frequentato di un autore ab
bastanza rappresentato) è in 
sé una operazione degna di 
nota. Perché qui si fa, final
mente, un po' di sana ironia . 
sulle gendarmerie, sulle di-, . 
vise militari, sugli stipendi 
degli ufficiali (per giustifi
care i quali la società ha 
spesso bisogno di impiantare 
interi eserciti) sull'inettitu
dine degli eroi. Insomma, 
ogni atteggiamento pura
mente e acriticamente guer
resco è inutile e (dal punto di 
vista teatrale) squisitamente 
comico. Basta immaginare 
un roboante maggiore bul
garo, un presunto eroe che 
scaraventa la sua cavalleria 
contro un fronte di mitra
glieri serbi (e chi riesce a 
«vincere» fidando sui proiet
tili di calibro sbagliato dei 
nemici) e un mercenario 
svizzero che si arruola fra i 
Serbi solo perché li incontra 
prima degli altri, e il gioco è 
fatto. Se poi alla vicenda bel
lica in senso stretto si ag
giunge una girandola di fi
danzamenti veri e presunti, • 
un gustoso scherzo giocato 
dal mercenario nei confronti 
dei due ufficiali bulgari, al
lora l'immagine complessiva 
si manifesta in tutta la sua 
portata e in tutta la sua sot-

Di scena A Roma «Le armi e l'uomo» di Shaw 

Celi, o Varie 
dell'astrazione 

La compagnia al completo di «Le armi e l'uomo», regia di Adolfo Celi 

tigliezza comica e politica ti
pica di Shaw. Non dimenti
chiamo, infatti, che il grande 
autore irlandese fu tra i po
chissimi intellettuali europei 
a mantenere fede, prima del 
Grande Conflitto Mondiale, 
al suo neutralismo e che anzi 
passò qualche guaio invitan
do i soldati a voltare le spalle 
al nemico e a sparare sui 
propri ufficiali. Una cosa si
mile in Russia, in effetti, e 
certo queH'«invito» non giovò 
molto a Shaw. 

Ora Celi, che ha davvero il 
fisico del ruolo, si presenta 
alla ribalta ammantato di 
pastrani da maggiore bulga
ro, palesa volentieri tutla la 
stupidità del suo personag
gio e non si vergogna di deri
dere (con eleganza, con la 
sua solita, estrema eleganza) 
tutta la «categoria*. E ciò, in 
tempi in cui parlare di guer
ra partendo dal basso sem
bra diventato quasi un tabù, 
è un fatto di notevole rile
vanza. Anche se poi gli altri 
interpreti (Gino Pernice e 
Orazio Orlando, innanzitut
to) seguono la propria stra
da, anche se il pubblico (at
tratto dai nomi dei protago
nisti, dal nome dell'autore o 
anche dalla recentissima 
tradizione del Teatro delle 
Arti) chiede a più riprese una 
comicità meno raffinata, o 
comunque meno preoccu

pante. Ma tutto l'impianto di 
questo spettacolo segue una 
linea complicatissima e 
scarsamente popolare. La 
mano di Celi regista, infatti, 
si fa sentire soprattutto sui 
particolari meno evidenti, 
sulle scene volutamente 
«brutte», simboliche e in con
trasto con gli sgargianti co
stumi, sulle musiche diver
tenti (tutte marcette ispirate 
a modelli d'epoca). E soprat
tutto su quella che potrem
mo definire la casualità del
l'incontro fra personaggi e 
situazioni in scena. Sembra 
davvero che questo spettaco
lo abbia vita grazie a chissà 
quale prodìgio; sembra che 
nessuno, fino a qualche mi
nuto prima di entrare in sce
na, sappia esattamente che 
cosa deve poi fare davanti al 
pubblico. E in effetti ogni in
terprete va per conto pro
prio, avvalorando (metodi
camente, con gusto per la 
trasgressione meno appa
rente) quell'idea di metafisi
ca del teatro che ci sembra 
tanto cara a Celi e che qui 
salta agli occhi, anche se le 
premesse (tutte) sembrano 
andare in ben altra direzio
ne. Anche per questo, proba
bilmente, se George Bernard 
Shaw avesse visto questo 
spettacolo ne sarebbe rima
sto soddisfatto. 

n. fa. 

Programmi TV Radio 
Gli italiani 
vogliono di 

nuovo Pertini 
Presidente? 

Mike Bongiorno ha voluto un sondaggio su Pertini. Gli italia
ni sono stati interrogati dai funzionari della Abacus sul Presi
dente: quanti sono favorevoli e quanti contrari ad una sua 
rielezione? La seconda indagine di Superflash (in onda su Ca
nale 5 alle 20,25) riguarda invece i preti, e si è cercato di stabili
re in che percentuale gli italiani sarebbero favorevoli all'aboli
zione del celibato per i sacerdoti. Ospiti della trasmissione a 
2uiz di Mike Bongiorno sono stasera Lino Banfi, Jean Rich e 

luilio Loi, ex campione del mondo di pugilato. Proprio sulla 
carriera di Loi si presenta un concorrente cremonese, Manrico 
Bottolini, campione in carica. Contro di lui una ragazza di 
Torino che risponde sulla biografia di Cassola, ed un ex mare
sciallo dei carabinieri in pensione di Potenza, che ha scelto 
come materia la vita di Umberto di Savoia. 

Italia 1, ore 22,30 

O Raiuno 
11.55 CHE TEMPO FA 
12.00 TG 1 - FLASH 
12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaela Carrà 
13.30 TELEGIORNALE 
13.55 TG1 - Tre minuti et... 
14.05 IL MONDO DI QUARK - L'uomo e la terra 
15.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 
15.30 OSE: SCHEDE ARTE. - La fortuna d. Raffaello 
16.00 IL GRAN TEATRO DEL WEST - Gli ass3ss.ra I T parte) 
16.25 PER FAVORE, NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
17.00 TG1 - FLASH 
17.05 XXVII ZECCHINO D'ORO 
18.10 TUTTILIBRI 
18.40 AUBREY - Cartone animato 
18.50 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
20 .00 TELEGIORNALE 
20.30 LORETTA GOGGI IN QUIZ - con Memo Remigi e Fabio Fazio 
22.00 TELEGIORNALE 
22.10 ANGI VERA - Film di Pai Gabor. con Veroifca Pap. Erzsi Pàsttor 
00.15 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

CI Raidue 

Tutti gli 007 
del cinema e 

di casa nostra 
a «Variety» 

La settima puntata di Variety (Italia 1, ore 22,30), la trasmissio
ne condotta da Barbara Condorelli (nella foto) e Massimiliano De 
Tornassi, è dedicata all'affascinante e misterioso mondo delle spie. 
Oltre alla presentazione del film Top Secret interpretato da Omar 
Sharif, vedremo un servizio sulle spie di casa nostra, in cui si 
ipotizza come vive uno 007 che abbia la sua base a Carpi, la 
cittadina che detiene il record italiano della ricchezza prò capite. 
Un a]tro servizio è dedicato ai «paparazzi*, veri maestri dello spio
naggio, specializzati in appostamenti. inseguimenti e travestimen
ti. per «rubare* le immagini dei dui. Naturalmente anche la colon
na sonora di questa puntata di Variety sarà dedicata al mondo 
delle spie. Con la suspense necessaria 

10-11.45 TELEVIDEO 
11.55 CHE FAI. MANGI? 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.25 TG2 - AMBIENTE 
13.30 CAPITOL 
14.30 T G 2 - FLASH 
14.35-16.25 TANDEM - Artuahlà. g<ochi e curiosità 
16.25 OSE: FISICA E SENSO COMUNE 
16.55 DUE E SIMPATIA - «Marco Visconti» 
17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 
17.40 UN CARTONE TIRA L'ALTRO - Estebar. e le misteriose emà d'oro 
18.20 TG2 - SPORTSERA 
18.30 L'ISPETTORE DERRICK - TeSeMm 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.20 T G 2 - L O SPORT 
20 .30 MIO FIGLIO NON SA LEGGERE - con Ugo Omero Antonutti. 

Carole Mtmsv Fuv.ier. Brgitte Latra Sancirti (2* puntata) 
22.10 TG2-STASERA 
22 .20 I BAMBINI DIFFICILI: UN PROBLEMA DI RAPPORTI? 
23.15 PAVIA: PALLACANESTRO. ITALIA-TURCHIA 

TG2-SATANOTTE 

• Raitre 
11.45-13 TELEVIDEO 
16.05 DSE: L'INFORMATICA NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
16.35 DSE: COM' FERRO CHE BOGLIENTE ESCE DAL FOCO 
16.55 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 
17.10 DADAUMPA 
18.15 L'ORECCHIOCCHIO 
19.00 TG3 - TV3 REGIONI 
20.05 DSE NELL'UOVO D'ARGENTO 
20.30 UNO SCOMODO TESTIMONE - Film di Peter Yates. con: Wilham 

Hurt. S*gournev Weaver 
22.05 TG3 - Intervallo con Una cartolina musicale della cineteca Rai 

22.40 PARIGI: IMMAGINI PAROLE MUSICHE 

• Canale 5 
8.30 «La casa nella prateria», telefilm: 9.30 Film cNorte dì nozze», con 
Gary Cooper e Anna Sten; 11.30 «Tutti iti famiglia», gioco a quiz;, 
12.10 Bis. gioco a quiz: 12.45 II pranzo è servito, gioco a quiz: 13.25 
«Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General Hospital». telefilm; 15.25 
«Una vita da vivere», sceneggiato; 16.30 «Spazio 1999», telefilm; 
17.30 «Tarzan», telefilm; 18.30 «Help», gioco musicale; 19 «I Jeffer
son», telefilm: 19.30 Zig Zag; 20.25 Superflash; 23 «Lou Grsntt, 
telefilm; 24 Sport: Football americano. 

D Retequattro 
8.30 «Brinante», telefilm; 9.20 «In casa Lawrence», telefilm; 10.05 
•Alice», telefilm; 10.30 «Mary Tyter Moore». telefilm; 11.20 «Samba 
d'amore», telenovela; 12 «Febbre d'amore», telefilm; 12.45 «Alice». 
telefilm; 13.15 Mary Tyter Moore. telefilm; 13.45 «Tre cuori m affit
to». telefilm; 14.15 «Brillante», telefilm: 15.05 «In casa Lawrence», 
telefilm; 16.10«Mr. Abbott e famiglia», telefilm; 16.30 Cartoni; 17.50 
•Febbre d'amore», telefilm; 18.40 «Samba d'amore», telenovela; 
19.25 «M'ama non m'ama», gioco; 20.25 Film: 22.30 Caccia al 13; 
23.00 «Quincy». telefilm; 24 Film «La conversazione», con Gene Ha-
cfcman; 1.45 «Hawaii Squadra Cinque Zero», telefilm. 

• Italia 1 
8.30 «La grande vallata», telefilm; 9.30 Film «La giocatrice». con 
Sherley Jones e Laurence LuckinbiH; 11.30 «Giorno per giorno», tele
film; 12 «Agenzia Rockford», telefilm: 13 «Chips», telefilm: 14 «Dee
jay Television», telefilm; 14.30 «La famigBa Bradford», telefilm; 15.30 
«Giorno per giorno», telefilm; 16 «Brm Bum Barn», cartoni animati; 
17.40 «Wonder Woman». telefilm; 18.40 «CharKe's Angeli», telefilm; 
19.50 Cartoni animati: 20.25 Film «Fuga dal Bromi». con Mark Grego
ry e Henry Silva»: 22.30 Variety: 23.30 Fam «Il colosso di New York». 
con John Beragrey e Otto Kroger; 1 «Cannon». telefilm. 

CD Montecarlo 
17 «Animai»», documentario; 17.30 «Spazio 1999», telefilm: 18.30 
Shopping; 19.30 «All'ultimo minuto», telefilm: 19.55 Documentario 
inchiesta: 20.25 Film; 22 Viaggio nel Cappello sulle ventitré. 

• Euro T? 
12 «L'incredibile H o * » , telefilm: 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuzia
le». telefilm; 14.30 «Marna Linda», telefilm; 15 Cartoni animati; 15.30 
Diario Italia; 18 Cartoni animati; 19 Cartoni animati: 19.15 Speciale 
spettacolo; 19.20 «Marcia nuziale», tefefSm; 19.50 «Marna Linda». 
telefilm: 20.20 «Anche i ricchi piangono», telefilm; 21.20 «Alle soglie 
del futuro», sceneggiato; 22.15 «MordiDo». fumetti; 22.20 Sport. 

D Rete A 
8.30 Film «Due mattacchioni al Moufrn Rouge»: 10 Cartoni animati: 
10.30 Film «La strada per Fort Alemo»; 12 Film «Quando suona la 
campana», con Brigitte Skay e Brad Harris; 13.30 Cartoni animati: 14 
«Mariana, il diritto di nascere», telefilm: 15 «Cara a cara», telefilm; 
16.30 Film «La fossa dei dannati», con Dorothy McGuire e Stephen 
McNalty: 18.30 Cartoni animati; 19 «Cara a cara», telefilm; 20.25 
«Mariana, il diritto di nascere», telefilm; 21.30 Film «Ideologia del 
terrore», con Ned Beatty a John Back. 

Scegli il tuo film 
UNO SCOMODO TESTIMONE (Rai 3, ore 20.30) 
Prima visione TV per uno dei migliori gialli degli ultimi anni, 
diretto da Peter Yates (autore del recente, magnifico Servo di 
scena) nel 1981. Darryl Deever, modesto guardiano notturno, si 
imbatte in un cadavere durante un giro di controllo in una ditta. 
Non ha la minima idea di chi sia il morto, ma per conoscere una 
bella giornalista TV di cui è da tempo, tramite schermo, innamo
rato si fa passare per testimone oculare del delitto. Guai in serie, di 
li in poi, per lui e per la ragazza, ma l'amore si mescola al pericolo. 
Splendido esempio di cinema «alla* Hitchcock, il film di Yates si 
segnala anche per gli attori: lui è William Hurt, il Nick del Grande 
freddo, lei è Sigoumey Weaver, già stella di Alien e di Un anno 
vissuto pericolosamente. E sullo sfondo c'è Christopher Plummer, 
sempre un attore coi fiocchi. 
ANGI VERA (Rai 1, ore 22.10) 

Serata di lusso, una volta tanto, su mamma Rai. Finito il giallo di 
Yates gustatevi, in rapida successione, questo gioiello del cinema 
ungherese diretto nel ^8 da Pai Gabor. E la storia di Vera, ragazza 
che nell'Ungheria stalinista viene allevata per diventare un qua
dro del partito; ma commette llmperdonabile errore di innamo
rarsi del suo insegnante, che è sposato— Una dura e commovente 
parabola sugli aspetti sommersi del socialismo reale, giocata sulla 
bellezza e sulla bravura di un'attrice che non vi scorderete: Veroni-
ka Papp. 
TRE UOMINI DA ABBATTERE (Retequattro, ore 20.25) 
Brutto affare, raccogliere un ferito sulla strada e portarlo all'ospe
dale- L'uomo era stato ferito a colpi di mitra e, quando muore, il 
nostro samaritano diventa un testimone pericoloso. E il solito 
giallo francese, diretto da Jacques Deray nel 1980. L'uomo in 
pericolo è Alain Delon, al suo fianco c'è Dalila Di Lazzaro. 
FUGA DAL BRONX (Italia 1, ore 20.25) 
Film finto-americano, diretto (nel 1983) dall'italìanissimo Enzo G. 
Castellari. E la storiella di un gruppo di sbandati, guidati dallo 
zingaro Doblon, che si rifiutano di obbedire a una società di co
struzioni che vorrebbe sloggiarli dal Bronx. Che botte per le vie di 
New York! 
LA CONVERSAZIONE (Retequattro, ore 24) 
Dopo i due suddetti «colpi» della Rai, i nostri consigli vanno tutti 
a favore di questo film del "74, secondo molti il capolavoro di 
Francis Coppola (Il padrino, Apocalypse Note). Gene Hackman è 
un triste «occhio privato* (ma sarebbe meglio dire «orecchio», poi
ché la sua specialità sono le intercettazioni telefoniche). Ascoltan
do qua e là, il nostro uomo scopre complotti insopettabili, e si 
rovina la vita. Lo soccorre l'amore per la musica jazz. 
NOTTE DI NOZZE (Canale 5. ore 9.30) 
Altro colosso, il Kinc Vidor della Folla, qui in un dramma del '35 
interpretato da Gary Cooper e Anna Sten. Uno scrittore cerca 
ispirazione rifugiandosi in una casa di campagna, ma la moglie, 
dopo averlo seguito, preferisce tornare in città. Ma l'uomo trova 
comprensione in una gentile vicina di casa. 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8. IO. 13. 19. 
2 1 , 23 Onda verde: 6 02. 6.57. 
7.57. 9.57. 11.57. 12.57; 14.57. 
16 57. 18.57.20 33.22.57.6.02 
La comhinarione musicale: 6.45 len 
al Parlamento: 9-10.15 Radio an
ch'io: 11.10 «Il grande amore». 
11.30 n garage dei ricordi: 12.07 
Via Asiago tenda: 13.20 La diligen
za: 13.28 Master: 13.56 Onda ver
de Europa: 15 GR1 Business: 15.03 
Radiouno per tutu: 16 H pagmone: 
17.30 Radiouno EBngton 18-05 
Musiche di A. Oecrapinti: 18.30 Mu
sica sera: 19.20 Sui nostri mercati: 
20 Cinema atta radio: 22.05 Stanot
te la sua voce: 22.49 Oggi al Parla
mento; 23.28 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 7.30. 8.30. 
9.30. 10. 11.30, 13.30, 15.30. 
16.30. 17.30. 18.30, 19.30. 
22.30: 6 I giorni; 6.05 I me* del 
GR2: 7 Bonerono del mare: 8 DSE: 
Infanzia, come e perché: 8.45 «Un 
vero paradiso!; 9.10 Biscottarne: 
10.30 Radndue 3131 : 12.10-14 
Trasmissioni ragionai e Onda verde 
reg»one: 12.45 Tanto è un gioco: 15 
Luigi Pa-andeOo «Le tra carissime»: 
15.30 GR2 Economia; 15.42 Omni
bus: 18 32. 20.10 La ore deaa mu
sica: 19.50 OSE: saper leggere la 
pubbfccrtà; 21.30 Retfodue 3131 
sera: 22.20 Panorama parlamenta
re. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6 45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13 45. 15.15. 18.45. 
20 45. 6 Preludo; 7. 8. 11 • con
certo del mattino; 10 Ora «D>: 
11.48 Succede m Itala: 12 Pome
riggio museale: 15.18 GR3 Cultura. 
15 30 Un certo discorso; 17 DSE: 
Cera una volta 19.15 Spano ve: 21 
Rassegna deBe riviste: 21.10 Deci
mo festival della Valle <fltra: 23.40 
n racconto di mezzanotte; 23 58 Ul
tima noure. 
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solidale 
con Kezich 

HOAIA — «1,'associn/ione na
zionale autori cinematografi» 
ci nell'esprimerc la propria so
lidarietà a Tullio Ive/ich nei 
confronti dell'azione giudizia
ria a lui intentata dal presi
dente dcll'associa/ionc nazio
nale esercenti cinematografi
ci, non può non rilevare come 
le valutazioni del critico circa 
le condizioni e le strutture tec
niche della maggior parie del
le sale cinematografiche ita
liane corrispondano, purtrop
po, alla più assoluta verità»: 
così comincia un comunicato 
diffuso l'altro ieri dall'ANAC 
in merito alla «vicenda Ke

zich». «Le condizioni quasi 
sempre disastrose, in cui, nelle 
nostre sale, i film si vedono 
male e si ascoltano peggio, so
no tra gli clementi che indub
biamente favoriscono la sfre
nata, selvaggia concorrenza 
televisiva oggi in atto. Gli au
tori cinematografici italiani 
hanno finora dimostrato la 
piena e attiva solidarietà con 
gli esercenti nel quadro della 
più generale battaglia per una 
crescita armonica della comu
nicazione audiovisiva e per 
quel rilancio del cinema ita
liano di cui il circuito cinema
tografico e parte assolutamen
te essenziale, ì\Ia è chiaro che 
e proprio partendo dal proble
mi reali e non negandoli, ne 
tanto meno ricorrendo ad 
inammissibili azioni giudizia
rie, che e possibile proseguire 
in un proficuo lavoro comu
ne». 

Il personaggio Morto Carlo 
Campanini. Dall'avanspettacolo 

al cinema sempre in coppia: 
con Walter Chiari, con Totò... 

varietà sulle sue 
Spalancava la bocca e agi

tava le mani dal basso verso 
l'alto, Carlo Campanini 
(scomparso l'altro ieri all'età 
di 78 anni), quando doveva 
prender tempo per trovare la 
battuta giusta, per risponde
re a tono a chi lo provocava. 
Questo, a detta di alcuni, si
gnificava essere una •spalla; 
ma Campanini qualche tem
po fa ci disse che quando 
sentiva parlare di spalla gli 
veniva in mente una cosa da 
mangiare: la pezza, il filetto. 
11 guaio è che era tanto con
vincente in certe sue prese di 
poslFione che faceva sì che 
bistecche e prosciutti si ma
terializzassero li, sul tavolo. 

Si può dire, piuttosto, che 
Campanini — magar i senza 
saperlo fino in fondo — a ve
l a 'personalizzato» alcuni 
insegnamenti di Mcjer-
chol'd. •Sentiva» gli altri as
tori, Il sentiva anche fisìca-
mcn te e si prepara va a questi 
incontri adottando una tec

nica personalissima ma ab
bastanza vicina alla mitica 
biomeccanica. Si allenava 
alla concentrazione, alle rea
zioni muscolari. In più — ca
ratteristica che non appar
tenne e non appartiene a tut
ti i protagonisti di un certo 
modo di far spettacolo — 
Campanini studiava a fondo 
I suoi compagni per preve
nirne te battute fuori copio
ne o magari anche per stimo
larle. Questo, forse, era il suo 
divertimento preferito. 

Carlo Campanini faceva 
parte di quella generazione 
d'attori che a teatro come al 
cinema partiva dal presup
posto che solo divertendosi 
in prima persona il pubblico 
avrebbe, risposto nel modo 
giusto. È una saggezza anti
ca, che fa a pugni con la pro
verbiale -fame di tanti in
terpreti dell'avanspettacolo 
e della rivista. Infatti Cam
panini cominciò con una 
macchietta classica e sem

pre attuale. Faceva II balbu
ziente che si impuntava sul 
•cu...ore». Sulle sillabe più al
lusive e ambigue ('Una cosa 
un po' stupida, ci disse, ma 
allora bastava poco a Zar ri
dere la gente»). Poi, da buon 
piemontese ereditò quel 
'Vieni avanti cretino» che 
aveva portato alla completa 
popolarità I Fra telli De Rege, 
suoi conterranei d'adozione 
pur se casertani di nascita. E 
da allora, a fianco di Walter 
Chiari, fece credere a tutti di 
essere una 'spalla» ('Cotta o 
cruda», domandava di colpo, 
Interrogato in materia). È In 
effetti per tanti anni, fra un 
•sarchlapone» e l'altro ac
compagnò la fama di tanti 
colleghi. Di Totò, per esem
pio, o di Carlo Dapporto con 
il quale per vari anni (prima 
e dopo la Guerra) si produsse 
in emblematici duetti che di
chiaratamente ricalcavano 
lo 'Stile Stanilo e Ollio». Fra 
le tante che si sono sussegui-

Il film Ancora un horror da 
un romanzo di Stephen King 

Una bimba 
molto 

«bruciante» 
FENOMENI PARANORMALI 
INCONTROLLABILI — Re
gìa: Mark L. Lcstcr. Sceneg
giatura: Stanley Mann dal ro
manzo «Firestartcr- di Ste
phen King. Interpreti: David 
Keith, Drcw Harrvmorc, 
Freddie Jones, Martin Shccn, 
Art Carncy. George G. Scott, 
Louise Fletcher. Effetti spe
ciali: Mike Wood e Jcff Jarvis. 
USA. 1984. 

Stephen King a rotta di col
lo. A poche settimane dall'usci
ta di La zona morta e Grano 
rosso sangue, ecco arrivare su
gli schermi un altro film tratto 
da un fortunato romanzo del 
4tenne profeta dell'orrore quo
tidiano, no\elIo Re Mida che 
trasforma in oro (e in copioni 
cinematografici) tutto ciò a cui 
mette mano. Da Carne in poi 
— passando per Shining, Cree-
pshou; Christine e Cujo — 
King pare essere diventato una 
manna per i patiti del genere 
horror, e anche per un produt

tore come De Laurentiis che 
adesso acquista addirittura in 
anticipo i diritti dei nuovi ro
manzi (vedi The C\cle of the 
Wcrcuolf). 

Fenomeni paranormali in
controllabili (in originale Fire-
starter) non sfugge alla regola, 
anche se i risultati stavolta so
no mediocri: meno raffinato e 
visionario di Carpenter e di 
Cronenberg, il giovane regista 
Mark L. Lester (quello del 
brutto Classe 1984) si limita a 
impaginare scrupolosamente 
questa vicenda di pirocinesi e 
di poteri straordinari confidan
do per lo più sull'efficacia degli 
effetti speciali e sulla presenza 
di un cast di prìm'ordine. 

Tutto ruota attorno a Char-
lie (Drew Barrymore) una bam
bina bionda e dolcissima che 
quando si arrabbia sprigiona 
fiamme micidiali capaci di fon
dere perfino il cemento armato. 
Roba da starle vicino con la tu
ta d'amianto. E infatti così si 
attrezzano gli agenti della CIA, 
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• Editoriali • Si sfalda un blocco sociale 
(di Giuseppe Chiarante); Il manifesto 
di Ratzinger (di Carlo Cardia); Uno 
scontro cruciale per l'America Lati
na (di Renato Sandri) 

• I luoghi di produzione della questio
ne morale (di Aldo Tortorella) 

• Il sindacato riprende la parola (inter
vista a Luciano Lama) 

• Inchiesta / Le oscure vie dell'uranio 
(articoli e interventi di Hans Blix. 
G B . Zorzoh, Aldo D'Alessio) 

• Tanti sensi della letteratura (di Ro
mano Lupenni) 

• Sono solo queste le idee della sini
stra? (interventi di Salvatore Veca e 
Pietro Barcellona) 

• La macchina della fame (intervista a 
Marco Francisci della Fao) 

• L'eredità di Indirà (articoli di Enrica 
Collotti Pischel e Claudio Zanier) 

• Saggio - Pubblico e privato nella 
scuola (di Giorgio Bini) 

• Taccuino • Ricordo di Francesco Mi-
siano (di Camilla Ravera) 

LIBRI 
Foucault e il discorso d'amore (di 
Carlo Sini) 
Romanzo italiano: scrittori e no 
(di Mano Lunetta) 
Bobbio, la democrazia che delude 
(di Massimo Boffa) 

Una scena del film di Lester 

guidati da un implacabile killer 
•filosofo» (George C. Scott), per 
catturarla. Già, perché alcuni 
anni prima ai genitori Vicky e 
Andrew, sorta di «cavie» squat
trinate, erano stati sommini
strati dal solito ambiguo scien
ziato degli allucinogeni poten
tissimi. Di qui le spaventose ca
pacità pirocinetiche della bam
bina, ricercata insieme al padre 
(è l'attore David Keith) dagli 
uomini del Laboratorio, che ora 
vogliono farne una specie di 
bomba nucleare. La prima par
te del film è la fuga dei due po
veretti (ma lei al momento op
portuno sa difendersi benino, 
incendiando macchine e sbirri); 
la seconda, invece, è il resocon
to degli esperimenti cui An
drew e Charlie vengono sotto
posti all'interno di una segre
tissima villa-laboratorio diret
ta dall'ambiguo capitano Molli-
ster (Martin Sheen). Come va a 
finire? In un tripudio dì fuoco e 
fiamme, con la bambina al
quanto nervosa che lancia palle 
incandescenti contro tutto e 
tutti prima di denunciare la 
sporca faccenda al Ncic York 
Times con l'aiuto di una coppia 
di contadini (Art Carney e 
Louise Fletcher) che l'adotterà 
volentieri. 

Il tema — la scienza al servi
zio di oscure forze che tramano 
per rovesciare la democrazia — 
non è proprio nuovo, né Lester 
sembra compiere «forzi partico
lari per arricchire cinemato
graficamente le invenzioni del
la pagina scritta. Ne viene fuori 
un thrilling fanta-politico-pi
rotecnico che dà il meglio di sé 
nelle sequenze più «incendia
rie», quando la bambina, striz
zando gli occhi, gonfiando i ca
pelli e facendo impazzire i pen
nini degli strumenti, accende 
l'inferno intorno a sé. Meno az
zeccato risulta invece il versan
te umano della vicenda, dal 
rapporto quasi edipico tra pa
dre e figlia al problemino di co
scienza (in uno «catto d'ira ave
va bruciato i guanti da cucina 
indossati dalla mamma) che 
Charlie si porta a spasso per 
tutto il film. 

Sprecati gli interpreti, con 
l'eccezione di un bizzarro Geor
ge C. Scott nei panni del diabo
lico killer con codino e occhio di 
vetro che vuole «imprigionare» 
la forza vitale della bambina. 
Davvero un cattivo a tutto ton
do, turpe, affascinante e total
mente invino, come da tempo 
non si vedeva sugli schermi. 

Michele Anselmi 
• Al Supercinema di Roma 

te negli anni, quella, proba
bilmente, fu l'imitazione più 
riuscita della celeberrima 
coppia anglo- americana. 

La fortuna di Campanini 
prese avvìo dall'avanspetta
colo. Genere crudo, a volte 
crudele, quasi sempre genia
le dal quale è nato il meglio 
della comicità italiana del 
secolo. Nel 1939 Mario Màt-
toli (sempre lui, il mago della 
conversione dell'avanspetta
colo In cinema) lo volle sul 
set di *Lo vedi come sei?». E 
da allora Campanini visse di 
cinema, anche le tavole del 
palcoscenico rimasero il suo 
grande amore e anche se pri
ma la radio e poi la televisio
ne gli regalarono la maggio
re popolarità. E il film che 
più di altri lo vide grande 
protagonista fu 'Le miserie 
del Signor Travet» (anno 
1946) per la regìa di Mario 
Soldati. In quella pellicola, 
accanto a Gino Cervi, lo ri
cordano tutti. Così come po
chi hanno dimenticato quel
la ricostruzione fedele e ap
passionata di un'antica To
rino. Sempre al cinema, un 
anno dopo, in un certo senso 
Carlo Campanini tenne a 
battesimo Totò. Gli fu ac
canto nei *Due orfanelli; 
pellicola con la quale il gran
de Principe De Curtis otten
ne nuova e straripante popo
larità dopo la Guerra. E sem
pre con Totò (fra gli altri nu
merosi film girati insieme) 
partecipò al memorabile 
•Turco napoletano» (anno 
1953, regìa di Mario Mattoll, 
sempre lui, il mago). E non 
gli fu troppo difficile adat
tarsi alla napoletanità di 

Eduardo Scarpetta: quando 
parlava quella lingua, Carlo 
Campanini, era perfetto, pur 
senza essere un partenopeo 
mancato. A teatro prima e 
poi al cinema aveva inventa
to uno strano eroe che in 
qualche modo era il corri
spettivo nordico del 'marno; 
del comico sciocco che fa ri
dere la gente perché non ca
pisce mai bene che cosa gli 
sta succedendo intorno. 
Un'arte difficile, questa, per
ché bisogna dar l'Impressio
ne di non intuire nemmeno 
ciò che al pubblico appare 
ormai più che palese. E — 
trucco ancora più complica
to — nel momento della rive
lazione conclusiva bisogna 
essere davvero Imprevedibi
li. Ebbene, Carlo Campanini 
era tra I pochi a saper stare 
da tutte e due le parti del gio
co. Era 'sciocco», ma, a se
conda degli sketch, sapeva 
anche provocare gli 'scioc
chi» ai quali si diceva facesse 
da 'spalla». 

Quando si ritirò dalle sce
ne, nel 1981, venne qui in re
dazione per un'intervista. Fu 
cortese, si presentò a settem
bre Inoltrato, con un palo di 
sandali che ci sarà difficile 
dimenticare, e disse: 'Come 
si fa oggi a far ridere la gen
te? La realtà non è gentile 
con noi. Se dovessi continua
re a recitare dovrei arrampi
carmi sugli specchi e dopo 
cinquantacinque anni di tea
tro, cinema, radio e televisio
ne sono stanco. Eppol ho una 
mia dignità: non posso far 
divertire il pubblico quando 
ci sarebbe da piangere». 

Nicola Fano 

Luciana 
Cicerchia 
e Marc 
Renovard 
in «L'après 
midi 
d'un faune» 
presentato 
a Belfast 
dall'Ater 

Festival L'Ater è approdata nella città dell'Ulster con i suoi spettacoli. 
Teatro, varietà, musica classica e no, balletto e cinema sono stati 

accolti con fitti applausi da un pubblico di giovani e di meno giovani 

Belfast scopre l'Italia 
Nostro servìzio 

BELFAST — -Norìc'è bisogno di parlare 
italiano per capire cosa significa balletto, 
ma Ater può sembrare una specie di puz
zle. In realtà è la sigla dell'Associazione 
dei teatri dell'Emilia Romagna -. Coscien
ziosamente, il programma del ventiduesi
mo «Belfast Festival at Queen's. spiega il 
significato della parola composta At erbai-
Ietto e dell'etimo A.T.E.R. Concluso più o 
meno pacificamente il tormentato «caso 
Ljubimov», la famosa associazione italiana 
ha infilato, e questa volta senza discordie, 
il suo braccio produttivo e distributivo più 
agile nel Festival di Belfast «at Queen's», a 
Queen, l'Università promotrice e un tempo 
unico sponsor della manifestazione su invi
to di Niichael Barnes, il suo direttore. 

Il flautista Giorgio Zagnoni e il pianista 
Alessandro Specchi si sono esibiti per due 
serate dalla «Elmwood Hall» un'antica pa
lazzina che sorge nella cittadella universi
taria di Belfast, mentre la bella mostra dei 
teatri storici dell'Emilia Romagna curata 
da Simonetta Bondoni e alcune relazioni 
illustrative sulle strutture culturali e tea
trali della regione (di Laura Governatori e 
Gino Badini) hanno fatto da contorno con 
qualche bottiglia di vero lambnisco a quel
la che il Festival ha subito definito «the 
itahan connection». E a giudicare dagli ap
plausi fitti ma contegnosi piovuti sulla cop
pia Zagnoni-Specchi e sulle sei recite in 
programma per l'Aterballetto, questa «con
nection» funziona. E forse potrà dare nuovi 
frutti anche se non si tratta di un collega
mento tecnicamente facile. 

-Il nostro Festival non ha ambizioni in
ternazionali-, puntualizza come se ce ne 
fosse bisogno Robert Agnew, l'efficiente 
press-agent della manifestazione. Sessun 
turista tiene in una città come Belfast. 
Sfa dal 1973 ad oggi la nostra rassegna è 
cresciuta. Spendeiamo 15 mila sterline, 
adesso ne spendiamo300 mila. Ormai, sia' 
mn il sccondofestiial del Regno Unito do
po quello di Edimburgo-. II sorriso di Ro
bert Agnew si colora di giustificato orgo

glio. •// terrorismo non ci ha impedito di 
continuare il nostro lavoro specialmente 
perché facciamo arte, non politica. Abbia
mo portato Jimi Hendrix prima che mo
risse e le più grandi star del jazz. Abbiamo 
invitato importanti compagnie teatrali 
come la Royal Shakespeare Company che 
quest'anno è ritornata da noi per la secon
da volta. E adesso, apriamo persino le no
stre porte all'Italia'. 
- II programma del Festival è effettiva
mente ampio e articolato: abbraccia teatro, 
varietà, musica classica e non, cinema (con 
la prima proiezione irlandese di E la nave 
va di Fellini) e strizza l'occhio alla popola
zione più giovane e ribelle con spettacoli 
come Can'i* pay won't pay, il riadattamen
to irlandese di Non si paga di Dario Fo 
curato da Martin Lynch che ha trasferito la 
vicenda da Milano a Belfast. - / giovani-, 
spiega ancora Robert Agnew, -sono un po' 
la nostra bestia nera. Vanno agli appunta
menti che ti toccano da vicino, ai concerti 
folk. La musica classica e il balletto sono 
più frequentati dalla gente colta e facolto
sa. Eppure, il biglietto medio per entrare 
agli spettacoli costa come cinque u hiskey, 
solo cinque sterline. Il fatto è che qui, fino 
al 19S0 non si poteva fare né danza, né 
musica perché l'unico teatro in grado di 
accogliere questi settori, la Grand Opera 
House, era adibita a cinema-. 

E, infatti, nel grazioso teatro in stile mo
resco terminato nel 1S95 dal famoso archi
tetto del Coliseum di Londra, Franck Ma-
tcham, il pubblico è di solito attempato. 
Teste canute. Signore ben vestite e spen
nellate di «english rose», lo stucchevole bel
letto per guance che piace a sua Maestà, la 
Regina Elisabetta. Ma anche, qua e là, gio
vani a modo e disinvolti. A questi irlandesi 
dell'.upper class» è piaciuto il programma 
dell'Aterballctto accompagnato dall'orche
stra locale, l'Ulster Orchestra diretta da 
David Garforth, inglese, ma stabile all'A-
ter. E sono piaciuti tutti i ballerini di Ame
deo Amodio, compresi gli ultimi, ancora 
incerti acquisti, inseriti con astuzia e senza 

traumi. Dei balletti presentati, abbiamo ri
ferito varie volte. Ma non è inutile tornarci 
sopra, visto che i progetti futuri della com
pagnia puntano molto sulle tournée (nel 
1936 i ballerini cell'Ater sono attesi in 
Giappone e l'anno prossimo a New York, 
mentre presto si esibiranno a Roma e a 
Milano, per Natale). Ad ogni ripresa, ad 
esempio, l'ammiccante e sensualissimo Lo
ve songs del coreografo americano di stan
za a Francoforte, William Forsythe, con
ferma di adattarsi meravigliosamente alle 
corde del gruppo. In questo collage di con
troverse seduzioni, composto sulle «songs* 
ironiche di Aretha Franklin e Dionne War-
wick. dove si mostrano rudi «tombeurs de 
femmes» e non meno eccitate fanciulle in 
amore, si manifesta la morbidezza di Lu
ciana Cicerchia, una ballerina di gran clas
se. ma anche la grinta di tutte le altre, da 
Raffaella Bagetto a Patrizia Contini, a Bru
nella Buonomo che ha anche interpretato 
con grazia e pulizia i Tre Preludi di Ra-
chmaninov/Steevenson con il plastico 
Marc Renouard. In Ricercare a nove movi
menti, il balletto (concertante) più bello e 
completo di Amedeo Amodio, accanto ad 
Alessandro Molin brillano tutte le punte 
maschili della compagnia con Mauno Bi-
gonzetti che fa pregressi a vista d'occhio. 

Unica nota dolente, nonostante l'impe
gno di Brunella Buonomo. Allegro brillan
te di George Balanchìne su musica di Ciai-
kovski. Qui il gruppo non riesce ancora a 
restituire né la velocità di gambe (soprat
tutto femminili), né lo stile algido del gran
de coreografo russo. Ed è un vero peccato, 
perché senza BaUnchine. il primo pro
gramma del gruppo avrebbe potuto riful
gere di luce originale come il secondo, ap-
plauditissimo, appuntamento con Parade 
del 1917 finalmente riemerso dal reperto
rio della compagnia YAprès-midi-d'un 
faune di Amodio, Sight Creature di Alvin 
Ailey. con il difficile ma solare Boumom.il-
le decisamente masticato e alla portata dei 
hallerini targati Ater. 

Marinella Guatterini 

GRATIS, 
anche a te SELENA, 

la potente radio transoceanica sovietica, 
dotata di tutte le lunghezze d'onda! 

Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale dell'Accademia 
delle Scienze dell'URSS (12 volumi) 
per ricevere completamente gratis 

una radio SELENA. 

Per maggiori informazioni, mettiti subito in contatto con: 
muli» 

COMUNE DI CHIUSI 
PROVINCIA DI SIENA 

AVVISO DI GARA MEDIANTE LICITAZIONE PRIVATA 
Questa Amministrazione indirà con le modalità di cui all'art. 1 
lettera a) della leggo 2/2/1973 n. 14. una licitazione privata per 
l'appalto dei lavori di: 

«Realizzazione Piazza di via Oslavia - Importo a base d'asta 
L. 127.000.000». 

Le imprese interessate a partecipare alla gara dovranno far 
pervenire domanda in carta legale a questo Comune entro 10 
giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso nel bolletti
no Ufficiale della Regione Toscana inviatogli in data odierna. 
È richiesta l'iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori per la relati
va categoria di cui al D.M. n. 770 del 25/2/1982. 
La richiesta di invito non vincola l'Amministraziono Comunale. Il 
presente avviso è stato affisso all'Albo Pretorio del Comune di 
Chiusi. 
Sarà a carico della Ditta aggiudicatario la spesa relativa alle 
pubblicazioni degli avvisi. 
Chiusi, 9 novembre 1 9 8 4 . | L SINDACO 

Enio Poppicela 

COMUNE DI SPOLETO 
(PROVINCIA DI PERUGIA) 

AVVISO DI GARA 
Si rende noto che il Comune di Spoleto indice mediante 
licitazione privata con le modalità dì cui all'art. 1 lettera d) 
e art. 4 legge 2 / 2 / 1 9 7 3 n. 14. la seguente gara di appalto: 

LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE DEL CHIOSTRO DI S. NICOLÒ 
Imporlo a base d'asta: L. 675.023.334 

Le ditte interessate, purché iscritte all'Albo Nazionale dei 
Costruttori per la corrispondente categoria, possono chie
dere di essere invitate alla gara entro il termine di 10 giorni 
dalla data di pubblicazione del presente avviso sul Bolletti
no Ufficiale della Regione dell'Umbria, indirizzando le do
mande, redatte in carta legale, al Sindaco del Comune di 
Spoleto. 
La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione Comu
nale. 
Spoleto, 5 novembre 1984 IL SINDACO 

(Leopoldo Corinti) 

COMUNE DI MISAIMO ADRIATICO 
(PROVINCIA 01 FORLÌ) 

AVVISO DI GARA 
Il Comune di Misano Adriatico Forlì indirà quanto prima una 
licitazione privata per appalto dei lavori di realizzazione 
della strada di collegamento di Via Alberello e Via Liguria. 

L'importo dei lavori a base di appalto ammonta a Lire 
6 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 ; per l'aggiudicazione dei lavori si procederà 
mediante licitazione privata da esperirsi con il metodo di cui 
all'art. 1 leu. a) della legge 2 / 2 / 1 9 7 3 n. 14. 

Le ditte interessate, le Cooperative ed i Consorzi di Coope
rative dovranno far pervenire apposita domanda indirizzata 
al Comune di Misano Adriatico. Ufficio tecnico, entro e non 
oltre 15 giorni dalla pubblicazione del presente avviso. 

La richiesta di invito non vincola, ai sensi di legge, l'Ammi
nistrazione comunale. 

IL SINDACO 
(Morotti Rag. Sergio) 

PART TIME E OTTIMI GUADAGNI 
CERCHIAMO: persone con disponibilità di un capitale d'investimento minimo di 
L 6 milioni e restante quota almeno pari valore finanziamento Leasing. Ambi
zione di vederlo fruttare in misura molto superiore di quanto non sia possibile 
nei modi tradizionali. Disponibilità di alcune ore settimanali nella propria zona 
di residenza. 
SIAMO: un'Azienda costruttrice leader nella fabbricazione di beni per ampio 
consumo sempre al passo coi tempi impiegando le tecnologie più avanzate. 
CREDIAMO: che la serietà, a tutti i livelli, sia il fattore determinante del nostro 
successo Scrìvere comunicando "indirizzo e telefono a 

CASSETTA SPI 106/G — 31100 - TREVISO 

C E R C A S I P E R S O N A L E Amministrativo qua&ficaio 
(Capo Cantiere) 

Requisiti: 
— d :ploms ragioniere e / o laurea Economia e Commercio 
— esperienza di lavoro pluriennale 
— patente di guida 
Le domande, indicanti il curriculum vitae ed i requisiti, dovranno pervenire 
entro e non oltre i 5 dicembre p.v. alla sede del 
CONSORZIO COOPERATIVE DI CONSUMO CAMPANIA 

(Direzione del Personale) in Via Nanonale 
S. Marrano 101 - S. Eguto del Montammo (Salerno) 

1985 

Agenda deli 
{giornalista ! 
i """ ' * 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 

Con l'edizione 1985. che sarà* 
isessa in distnbuzione entro l a i 
prima decade del prossimo Di-™ 
cembre. TAgenda del Giornali- • 
sta entra nel suo diciottesimo • 
anno di vita tm 
1.1 queste dictotto edizioni l ' I 
Agenda del Giornalista ha c o n - * 
fermato e rafforzato 'a sua c o l - I 
locazione deccel Senza rei set | 
«ore. qualificandosi ultertormeiv • 
te quale insostituibile strumen-l 
lo di lavoro per quanti epe-** 
raro nel campo dell "informa- • 
none o gravitano sul mondo | 
della stampa. _ 
L'Agenda del Giornalista 1965 I I I 
cui orezzo di copertina è «fi* 
L 30 000 Iva compresa, può e s - S 
sere richiesta, anche telefonica-• 
mente, al Centro di Documenta-, 
rione Giornalistica. 00186 Roma. 
Pi->»z* di Pietra. J6 - Telefono 

• (06) 679 1498- 679 7452 m I 

avvisi economici 
Ai LIDI FERRARESI, vantaggiose 
opportunità' Villette 5 varo, giardi
no. 451X0000 meno mutuo Lun
ghe datazioni senza interessi 
0533/39416 (409) 

GESTORI cercasi per gastronomia 
pasta tresca, montagna, stagiona
le. referenze Telefonare 0174 
327393 (411) 

GESTORI conduzene familiare cer
casi per penscne montagna aperta 
tutto anno Referenze Telefonare 
0174/327393 MIO) 
IMPRESA acquista contanti colo
nia villa padronale, albergo, grosso 
fabbricato lottizzazioni, località tu
ristica vicinanze Telefono 035 
210080 (412) 

Per rinnovo most'a vendesi armadio 
otto ante 490O0O - Uff ice comple
to 590 000 - Poltrona let to 370 000 -
Salotto m stile loderato stoffa 
1800000. Tel. 061/743734 (414) 

• t 
( 
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Sostituito Luigi Di Majo 

Ente Eur, siluro 
del governo 

al commissario 
Il nuovo responsabile sarebbe Giuseppe Spinelli, socialista - Avvia
ta un'inchiesta della Corte dei Conti sul mancato scioglimento 

Sostituito il commissario 
straordinario dell'Ente Eur, 
Luigi DI Majo. Al suo posto 
sarebbe stato nominato 
Giuseppe Spinelli, sociali
sta, ex sottosegretario agli 
Interni. A diffondere la no
tizia è stato lo stesso avvo
cato DI Majo, che ha riferito 
d'averla appresa dal segre
tario generale dell'Ente, al 
quale sarebbe stata comuni
cata dal dottor Paolo Co
lombo, funzionario della 
Presidenza del consiglio. Il 
decreto governativo con il 
quale si e proceduto alla so
stituzione sarebbe ora all'e
same della Corte dei Conti 
per la registrazione. E in
tanto la stessa Corte del 
Conti, sezione controllo En
ti, ha aperto un'inchiesta ed 
ha citato per il 4 dicembre 
prossimo la presidenza del 
Consiglio, il ministero del 
Tesoro e l'Ente Eur per la 
mancata applicazione della 
legge n. 1404 del '56 che pre
vedeva la liquidazione ob
bligatoria degli enti in dis
sesto. 

La sostituzione del com
missario Di Majo, di cui non 
si conosce la motivazione, 
segue di pochi giorni un'al
tra discussa iniziativa go
vernativa: il rifinanziamen
to dell'Ente per 15 miliardi, 
la cifra «giusta» per garan
tirne la sopravvivenza fino 
alle elezioni. Intorno alla 
sorte di questo «carrozzone», 
che tuttavia suscita ancora 
concreti «appetiti», si è sca
tenata una polemica politi
ca proprio quando sembra
va pacifico lo scioglimento 
dell'Ente e 11 passaggio di 
funzioni e competenze al 
Comune. 

Favorevoli ad un progetto 
di «ristrutturazione» si sono 
dichiarati i democristiani. 

Con una manciata di mi
liardi si è riusciti a far ri
mandare ancora una volta 
la scelta definitiva, mentre 
l'Intero quartiere è abban
donato (in seguito al licen
ziamento di centotrenta 
netturbini delle ditte appal
tataci) e tutto il patrimonio 
in completo degrado rischia 
di finire in mano alla specu
lazione. 

Parallelamente è partita 
un'inchiesta giudiziaria a 
carico del direttore, Silvano 
Cibò, accusato di corruzio
ne, peculato e interesse pri
vato per la costruzione e la 
destinazione dell'Hotel au 
Lac (divenuto invece sede 
centrale di una banca) in
chiesta nella quale sono 
coinvolti tra gli altri l'ex 
commissario Edoardo Gre
co e l'ex ragioniere generale 
dello Stato Milazzo, all'epo
ca capo-gabinetto di Giulio 
Andreotti. L'indagine ha co
minciato anche a sollevare 
un velo sul mistero che cir
conda tre ettari di terreno 
dell'Eur del valore di cento 
miliardi, dove dovrebbe sor
gere un centro commercia
le, oggetto fin dagli anni 60 
di oscure promesse di com
pravendita. L'area, ultima e 
contesa fetta di un patrimo
nio inestimabile tra la Cri
stoforo Colombo, viale Eu
ropa e viale Asia, sarebbe 
una delle ragioni di tutte le 
dilazioni e delle manovre 

f ier mantenere In piedi l'En-
e che continua ad accumu

lare miliardi di debiti. Se l'i
stituto invece venisse sciol
to tutto ilpatrimonio passe
rebbe al Comune e verebbe-
ro troncati tutti i tentativi 
di speculazione in atto. In 
questo quadro, a dir poco 
sconcertante, si inserisce 
l'improvvisa sostituzione 
del commissario straordi

nario (in carica dal 1° feb
braio *80), Luigi DI Majo, il 
quale ha commentato que
sta decisione in modo cau
stico: «Bene ha fatto Craxi a 
sostituirmi perché final
mente sì è reso conto del fat
to che gli enti pubblici devo
no essere gestiti solo da po
litici con la tessera In tasca». 

Appreso questo nuovo 
clamoroso sviluppo sulla vi
cenda dell'Ente Eur, 11 se
gretario della Federazione 
romana del PCI, Sandro 
Morelli, ha affermato che 
«la non conoscenza della 
motivazione che ha indotto 
la presidenza del Consiglio a 
sostituire Di Majo autorizza 
inquietanti interrogativi in
torno agli obiettivi che si in
tendono perseguire, a pochi 
giorni dall'inopinato rlfi-
nanziamento dell'Ente e 
quando tutto sembrava an
dare verso ipotesi di sciogli
mento. Il provvedimento — 
prosegue Morelli — appare 
come un atto di forza nei 
confronti di un uomo che ci 
risulta abbia adempiuto al 
suo mandato con scrupolo e 
rigore». 

Il PCI, preoccupato e al
larmato, seguirà gli sviluppi 
di questa vicenda impe
gnandosi fin da ora a non 
consentire eventuali opera
zioni oscure e si batterà af
finché non si perseguano fi
ni poco chiari con atti auto
ritari, al posto dello svolger
si di un confronto alla luce 
del sole. «Valuteremo con i 
nostri compagni deputati — 
conclude il segretario della 
Federazione — le eventuali 
iniziative parlamentari per
ché il governo chiarisca le 
prospettive e il significato di 
questa decisione». 

Anna Morelli 

Individuati dai colleghi della squadra mobile 

Arrestati 5 poliziotti 
che spacciavano cocaina 
Erano in forza al commissariato di Centocelle - Manette anche 
ad un gioielliere e ad un disc-jockey - Minuziosi pedinamenti 

Spacciavano cocaina e 
hashish . Cinque poliziotti 
del commissariato di Cen
tocelle sono finiti in carce
re ins ieme a un gioielliere 
e a u n disc-jockey. Per tut
ti l'accusa, pesante, è di a s 
sociazione a delinquere fi
nalizzata al traffico di s t u 
pefacenti, detenzione e 
spaccio. L'inchiesta è s tata 
condotta dal la squadra 
mobile . Ieri sono partiti i 
c lamorosi ordini di cat tu
ra, firmati dal sost i tuto 
procuratore della Repub

blica Franco Ionta. E i set
te spacciatori sono stati 
ammanettat i . 

In carcere sono finiti 
Antonio Pisaniello, di 29 
anni. Pasquale Capone, di 
22, Giuseppe Fogliano, an
che lui di 22, Quintino De 
Lorenzis, di 31 e Rocco To
relli, di 21, tutti agenti in 
servizio al commissariato 
di Centocelle. A far loro 
compagnia sono andati 
Maurizio Ripari, 37 anni, 
disc-jockey, dipendente dì 
un circolo ricreativo e Leo-

Vasta operazione dei carabinieri 

Droga nelle scuole: 
1600 dosi sequestrate 
40 arresti, 37 denunce 

Arrestate 40 persone, 11 
fermate, 37 denunciate, se
questrati 320 dosi di eroina, 
280 di cocaina e mille di ha
shish. È questo il bilancio di 
una vastissima operazione 
condotta dai carabinieri da
vanti alle scuole di Roma e 
della provincia e nelle sale 
giochi. Le accuse vanno dal
lo spaccio di stupefacenti al 
gioco d'azzardo. 

In questo modo — hanno 
spiegato alla Legione Roma 
del carabinieri — si sta cer
cando di colpire l'organizza
zione di spaccio della droga 
tra gli studenti che spesso ha 
i suoi punti forti proprio nel
le sale gioco. Proprio per 
questo si è puntato contem
poraneamente sulle scuole e 
sulle sale provviste di video
giochi. 

L'operazione è cominciata 
due giorni fa ed è arrivata ai 
suoi primi risultati. Vi parte
cipano venti ufficiali e tre
cento carabinieri che hanno 
«setacciato* buona parte del
la città e la provincia da Ci

vitavecchia a Anzio. Davanti 
alle scuole sono stati arre
stati 40 spacciatori (di solito 
tossicodipendenti costretti a 
vendere droga in cambio del
la dose) e altri sette sono sta
ti denunciati a piede libero. 

Nelle sale giochi, dove di 
solito gli studenti venivano 
avviati al . consumo della 
droga, sono state denunciate 
37 persone e sequestrati 46 
video-giochi di tipo proibito. 
Sono stati sequestrati anche 
dieci milioni in contanti, 
«bottino» della vendita degli 
stupefacenti. 

L'opera di «setaccio* conti
nua e coinvolge i tre gruppi 
della Legione Roma dei ca
rabinieri. Il servizio di inter
vento nelle scuole e nelle sale 
giochi è stato disposto pro
prio dal comandante della 
Legione, il colonnello Rodol
fo Guarino. 

Durante l'operazione sono 
finite in carcere anche altre 
dieci persone sorprese in fla
granza di reato per scippi e 
furti. 

nardo Rapisardi, 24 anni, 
proprietario di due gioiel
lerie, in via Digano d'Istria 
e in via Prenestina. In un 
primo momento era circo
lata la notizia (poi smenti 
ta) che durante l'operazio
ne gli agenti della mobile 
avessero sequestrato a lcu
ne dosi di cocaina negli uf
fici del commissariato di 
Centocelle. 

L'indagine è partita die
ci giorni fa. La squadra 
mobile s'era messa al lavo
ro dopo che erano sorti pe
santi sospetti sull'attività 
«segreta» di alcuni poliziot
ti di Centocelle. Dopo pedi
namenti e diversi accerta
menti si è arrivati alla cla
morosa scoperta. Gli agen
ti facevano parte di un'or
ganizzazione di spacciato
ri. Le «zone» preferite era
no alcuni locali notturni 
romani. La droga scelta 
era adatta all'ambiente. 
Cioè cocaina e hashish, e 
non eroina. 

Sui particolari, comun
que, la squadra mobile 
mant iene u n o stretto ri
serbo. Non si sa bene anco
ra, ad esempio, in quali 
night finissero le partite di 
droga dei sette arrestati. Si 
sa, invece, che le indagini 
non sono ancora concluse. 
E che nei prossimi giorni 
dovrebbero esserci altri 
clamorosi sviluppi. 

Della banda, oltre ai cin
que poliziotti, facevano 
ftarte, come abbiamo det-
o, un disc-jockey e un 

gioielliere. Di Ripari, con
duttore in discoteca, si sa 
che alcuni anni fa aveva 
lavorato al night Executi
ve, u n locale molto chic di 
San Saba. Era, inoltre, an
che dipendente di un circo
lo ricreativo in via Bu fau
ni, sempre a Centocelle. 
Rapisardi, invece, giova
niss imo gioielliere, e già 
comparso alcuni mesi fa 
sulle pagine dei giornali. 
Una delle sue gioiellerie, 
infatti, venne rapinata due 
volte nello stesso giorno. 

L'inchiesta continua per 
vedere se nel giro s iano 
coinvolti anche altre per
sone o addirittura altri 
agenti di polizia. 

Il corpo decapitato e stretto da una corda è affiorato ieri mattina 

Legata e gettata nel Tevere 
Cameriera di un hotel 

scompare e viene uccisa 
da misteriosi killer 

Il capo reciso, il corpo 
snello rattrappito, le caviglie 
legate alle cosce con un gros
so spago, una corda da ser
randa stretta attorno alla vi
ta. Il cadavere di Anna Ma
ria Ponza l'ha visto per pri
mo una guardia fluviale ieri 
a mezzogiorno: affiorava a 
malapena tra i detriti portati 
dal fiume in una risacca tra 
l'isola Tiberina e il lungote
vere. Il Tevere l'ha restituita 
dopo quattro o cinque giorni, 
al massimo, da quando vi è 
stato gettato. Ci sono volute 
poche ore per identificarla 
nonostante le orribili muti
lazioni: indossava ancora gli 
stessi vestiti che aveva il 
giorno della scomparsa da 
casa il 7 novembre scorso. 

Romana, 46 anni, sposata, 
con due figli ormai grandi, 
cameriera in un alberghetto 
sulla via Flaminia, quasi al
l'altezza del raccordo, non 
lontano dalla sua abitazione, 
una casa modesta nella bor
gata di Labaro, all'estrema 
periferia. Una morte atroce, 
eseguita quasi secondo il ri

tuale mafioso, un delitto av
volto da un mistero fitto. 
Non è chiaro il movente, non 
si riesce a spiegare la crudel
tà dell'assassino e neppure il 
modo esatto in cui Anna Ma
ria Ponza è stata uccisa. Il 
corpo è stato in acqua troppi 
giorni perché si possa capire 
se la donna è stata decapita
ta prima di essere gettata nel 
fiume o se è stato qualche 
oggetto travolto dalla cor
rente che ha mutilato 11 cor
po. Su ciò che è rimasto non 
ci sono segni d'arma da fuo
co né di altre ferite. Dai pri
mi esami sembra che sia 
morta da tempo (forse lo 
stesso giorno della scompar
sa) ma in acqua è rimasta 
meno dì una settimana. 

L'allarme è scattato poco 
dopo mezzogiorno quando le 
guardie fluviali dopo avere 
recuperato la donna dall'ac
qua si sono accorte che si 
trattava di un assassinio. 
Quasi contemporaneamen
te, qualche chilometro più a 
valle, al lungotevere Dante, 
vicino al cinodromo, un 
gruppo di pescatori a bordo 
di un gommone ha scorto nel 

fiume un altro corpo, anche 
questo gravemente mutilato: 
mancavano la testa e le 
gambe. Appartiene ad un'al
tra donna, molto più anzia
na. Non è stata ancora iden
tificata. Per qualche ora s'è 
pensato che i due corpi tro
vati a non molta distanza 
l'uno dall'altro fossero legati 
ad un'unica vicenda. Ma la 
donna trovata vicino al cino
dromo si è forse suicidata ed 
è morta da oltre un mese, 
mentre la cameriera è scom
parsa il 7 novembre. 

Per Dario Grandonl, il 
marito di Anna Maria Pon
za, un piccolo costruttore, da 
qualche mese senza lavoro, è 
stato un colpo terribile. Pal
lido, muto, circondato da 
amici e parenti attende in 
una saletta della Questura 
che dalle indagini, condotte 
da Nicola Cavaliere, capo 
della sezione omicidi della 
Questura, emerga qualche 
indizio, qualche particolare 
che possa dare una spiega
zione alla scomparsa e alla 
morte della moglie. 

Il cadavere di Anna Maria Ponza appena ripescato dalle acque 
del Tevere e la foto tessera della donna 

Dario e Anna Maria ave
vano lavorato sodo per far 
studiare i figli, il maggiore, 
ora sposato, s'era diplomato 
come odontotecnico tre anni 
fa, la pìccola che ha quindici 
anni va ancora a scuola. An
na Maria aveva chiesto di 
prestare servizio il pomerig
gio all'hotel Rosen (una co
struzione un po' appartata 
dove si fermano soprattutto 
turisti di passaggio e qual
che coppietta occasionale) 
proprio per avere il tempo 
per pranzare insieme alla fa
miglia. «Gli voleva un gran 

bene, parlava sempre di loro, 
pensava solo alla famiglia», 
dice il proprietario del motel. 
Probabilmente, però, nella 
vita di Anna Maria Ponza 
c'era qualche segreto che 
non conoscevano neppure i 
familiari. Ogni mattina alle 
8 usciva di casa, dove torna
va regolarmente a mezzo
giorno. Forse aveva qualche 
relazione. Un suo giovane 
amico, un uomo che la vede
va spesso, è stato interrogato 
dalla polizia ma nei giorni in 
cui Anna Maria Ponza è 
scomparsa era all'estero. Da 

Maria Ponza, 
46 anni, 
sposata 
e madre di 
due figli, 
sparì il 
7 novembre 
Altro corpo 
nel fiume: 
suicidio 

qualche tempo, la donna, 
forse proprio a causa della 
crisi finanziaria del marito, 
aveva cominciato a chiedere 
diversi prestiti. 

La mattina del 7 novem
bre uscì di casa presto come 
al solito, ma a mezzogiorno 
non si fece vedere. Nel pome
riggio la figlia chiamò in al
bergo per vedere se per caso 
era andata a lavorare senza 
passare da casa. Neppure al
l'hotel Rosen avevano noti
zie di lei. Soltanto il giorno 
dopo, quando la famiglia si 
decise a dare l'allarme, fu 
trovata la sua automobile 
parcheggiata con cura e 
chiusa a chiave sulla via 
Cassia all'altezza del raccor
do anulare. Dentro c'erano 
ancora la giacca e la borsetta 
con i documenti, l'assegno 
dell'ultimo stipendio e qual
che decina di migliaia di lire. 

Quello che è successo dopo 
si può solo immaginare: un 
appuntamento con un amico 
o con qualcuno che conosce
va bene. 

Carla Chelo 

Al Centrale dibattito del PCI 
sulla questione fiscale 

«Il PCI e la questione fiscale»: è il tema di un incontro dibattito 
che si svolgerà oggi pomeriggio alle 17.30 al Teatro Centrale (in via 
Celsa) a cui parteciperà il compagno Giuseppe D'Alema, responsa
bile dei problemi del fisco per la Direzione del PCI. L'incontro, 
estremamente attuale dopo lepolemiche sul pacchetto Visentini, 
dopo la serrata dei commercianti e lo sciopero generale di ieri sarà 
un occasione importante di confronto tra i cittadini e le proposte 
dei comunisti. 

Òtto miliardi del Comune 
per quattro ville storiche 

I progetti per i lavori di recupero e di attrezzatura del verde a 
Villa Leopardi, Villa Lais, Villa Flora e Villa Veschi sono stati 
approvati dalla giunta capitolina. Tali progetti costeranno all'am
ministrazione più di otto miliardi. Sono stati elaborati con la 
collaborazione dell'Università La Sapienza. 

Lista di lotta protesta 
per l'arresto di 3 occupanti 

Per la prossima settimana ha indetto un'assemblea cittadina. Il 
Comitato per la casa-lista di lotta vuole protestare contro l'arresto 
di tre occupanti di via Cortina d'Ampezzo, accusati di violenza 
privata e minacce. I fatti — a cui i tre, dice un comunicato, non 
parteciparono — avvennero un anno fa, quando fu cacciato dalla 
casa un occupante già assegnatario di un alloggio IACP. «In questo 
modo — dice il comunicato — si vuole colpire il movimento che 
lotta per la casa». Il Comitato ha anche presentato un'istanza al 
Tribunale della libertà. 

Una zuffa tra tifosi 
in un club laziale 

Una zuffa è scoppiata in serata nel corso della cerimonia di 
inaugurazione di un club di tifosi laziali, al viale Marconi, nel 
quartiere Ostiense. Alla cerimonia partecipavano un centinaio di 
invitati, tra i quali dirìgenti della squadra di calcio e alcuni gioca
tori, tra cui D'Amico e Giordano. Sei o sette giovani, armati di 
catene, sono entrati nel locale e hanno cominciato ad insultare i 
presenti, inneggiando, secondo quanto ha riferito qualche testi
mone, alla squadra della Roma. Ne è nata una zuffa, nel corso della 
quale sono rimaste contuse alcune persone. Gli aggressori sono 
riusciti a fuggire prima dell'intervento della polizia. 

Anche un sedicente br tra i protagonisti della rapina del secolo 

L'ombra di mafia e «servizi» 
dietro il colpo alla Brink's 

Accertato che il numero uno degli «uomini d'oro» era il boss ucciso 2 mesi fa - Nel
l'inchiesta spuntano nuovi oscuri personaggi - Riferimenti al capocosca Pippo Calò 

La clamorosa svolta nell'in
chiesta sulla «rapina del secolo» 
alla Brink's si arricchisce gior
no per giorno di nuovi inquie
tanti particolari. Ormai è certo 
che il capo degli «uomini d'oro» 
era proprio Giuseppe Antonio 
Chicchiarelli, un rapinatore uc
ciso da anonimi killer nel set
tembre scorso. E dopo l'arresto 
di un suo collaboratore, un gio
vane tossicodipendente accu
sato di concorso nella rapina, 
l'intero «giro» delle amicizie di 
Chicchiarelli è finito sotto il 
mirino degli inquirenti. Fino a 
tarda notte il giudice Domenico 
Sica ha interrogato alcuni per
sonaggi in rapporti d'affari con 
la vittima, e non sono improba
bili nuovi arresti, sempre in re
lazione alla rapina. 

Ma solo ora si apprende che 
il primo collaboratore di Chic-
chiarelli a finire nell'inchiesta 
fu fermato e rilasciato già al
l'indomani dell'omicidio. Si 
chiama Osvaldo Lai e raccontò 
al magistrato di aver aiutato 
Chicchiarelli in alcuni affari, 
investendo 2 miliardi e mezzo 
in immobili ed aziende. Accu
sato di ricettazione, fu rispedi
to a casa senza conseguenze. 

Lai non si limitò ad ammet
tere i suoi rapporti con la vitti
ma, ma descrisse Chicchiarelli 
come un personaggio ambiguo. 
Secondo Lai il suo ex «datore di 
lavoro» si vantava di aver lavo
rato per le Brigate rosse ed an
che per i servizi segreti. Parti
colari, questi, che sembrano 
confermare tutte le ipostesi sui 
collegamenti tra gli autori della 
rapina Bnnk's ed altri insoluti 
gialli giudiziari. Lo stesso Lai, a 
quanto pare, era in contatto 
con alcuni elementi della gros
sa malavita organizzata roma
na, tra i quali Emesto Diotaile-
vi, già comparso in varie inchie
ste a fianco dei faccendieri Fla
vio Carboni e Francesco Pa
zienza. Lai inoltre avrebbe co
nosciuto il latitante numero 
uno deU'«inchiesta Buscetta» 
sulla mafia, l'imprendibile ca
pocosca Pippo Calò, e per que
sto parla di «mandanti siciliani» 
per la rapina alla Brink's. Ma il 
protagonista principale del 
giallo Brink's resta comunque 
Chicchiarelli, ammazzato sotto 
casa mentre era insieme a mo
glie e tiglio. Si è appreso che 
durante la perquisizione nel 
suo appartamento, gli inqui

renti trovarono, insieme a 40 
milioni in contanti, la registra
zione di uno «Speciale TGl» 
sulla rapina del 24 marzo con
tro la multinazionale, in via 
Aurelia. I funzionari di polizia 
si domandarono subito a che 
cosa servisse quel nastro. E co
minciarono gli interrogatori dei 
suoi amici. Lai non fu l'unico a 
parlare diffusamente. 

Le testimonianze potrebbero 
— se non si tratta di depista
m e l i — confermare alcune in
quietanti ipotesi. La prima ri
guarda la fabbricazione delle 
famose schedine con alcuni 
progetti d'attentato — tra i 
quali l'assassinio del giornali
sta di «OP» Mino Pecorelli — 
attribuiti alle Br e fatte trovare 
casualmente in un borsello nel
l'aprile *79. Le stesse schedine, 
in copia originale, sarebbero fi
nite in mano al giovane tossico
dipendente arrestato nei giorni 
scorsi, il quale ha giurato di 
averle consegnate al «Messag
gero» per conto di Chicchiarelli. 
Ebbene, quelle schedine, se
condo i rilievi effettuati dalla 
Criminalpol nel "79, avevano le 
stesse caratteristiche tecniche 
del comunicato Br n. 7 diffuso 

durante il sequestro Moro per 
«depistare» gli inquirenti sul la
go della Duchessa in Abruzzo. 

Queste «caratteristiche tec
niche» furono descritte detta
gliatamente in un rapporto del
la Criminalpol, dove in sostan
za non fu riscontrata «la benché 
minima dissomiglianza» tra i 
caratteri della testina rotante 
IBM usata per il falso comuni
cato br e quelli delle schedine 
con la falsa pista brigatista per 
l'omicidio Pecorelli. Dunque, 
Chicchiarelli — secondo Lai e 
gli altri suoi collaboratori — si 
vantava di ave- lavorato per 
Brigate rosse e servizi segreti. 
Ed in più — è un particolare 
emerso solo ora — lo stesso 
Chicchiarelli gestiva fino al *79 
un negozio di macchine IBM, e 
durante una perquisizione fu 
trovato con una «testina rotan
te» in borsa, poi restituita. C'è 
un filo che lega queste incredi
bili coincidenze? E tutto anco
ra top secret. Ma l'ombra dei 
servizi segreti degli anni oscuri 
della gestione Santovito-Mu-
sumeci continua a spuntare un 
po' troppo spesso. 

Raimondo Bultrini 

L'85 per cento degli iscritti della federazione della capitale favorevole all'operazione 

D PdUP romano: «Ecco perché confluiamo nel PCI» 
•E una scelta importante, che ci 

permetterà, anche da posizioni cri
tiche, di accrescere la forza mag
giore della sinistra italiana. Non è 
il malinconico approdo di un'espe
rienza conclusa; chi vuol presenta
re la nostra decisione in questo mo
do non fa altro che falsarla». Un'af
fermazione decisa, d'attacco, che 
apre la relazione del segretario ro
mano Sandro del Fattore alla con
ferenza stampa nella quale il 
PDUP romano ha presentato la sua 
scelta di confluire nel Partito co
munista. Con lui c'erano il parla
mentare Famlano Crucianelll e il 
consigliere regionale Giuseppe 
Vanzl. Per il PCI il segretario ro
mano Sandro Morelli, Francesco 

Speranza, della segreteria regiona
le, e il segretario della FGCI Mario 
La via. 

Quella della confluenza è lina 
decisione lungamente ponderata, 
discussa anche aspramente all'in
terno, che il PDUP romano ha pre
so a grande maggioranza (circa 
l'85% degli iscritti si è detto favore
vole) e che sosterrà nella Assem
blea nazionale del 24 e 25 novembre 
prossimi. Il dato di fondo con il 
quale Del Fattore ha motivato la 
scelta che il suo partito sta per 
prendere è la totale convergenza 
sulla linea dell'alternativa su cui è 
orientata l'azione politica del Par
tito comunista. «L'alternativa non 
può essere rinviata ancora — ha 

detto il segretario romano — deve 
portare ad un rinnovamento pro
fondo della direzione del paese con 
un processo che il PCI ha tutte le 
carte per guidare per ciò che è sta
to, che è e che può diventare». 

Non è, quindi, un «ritomo» — ha 
detto Del Fattore rispondendo ad 
alcune domande — ma IMngresso» 
di una forza nuova, anche critica, 
nel corpo del PCI: «Non si tratta di 
congelare le differenze che senza 
dubbio esistono — ha aggiunto — 
ma di usarle come stimolo. È acca
duto, in particolare a Roma negli 
anni passati, con le nostre critiche 
sulle scelte di politica nazionale del 
PCI. È stato un confronto serrato 
che ci ha portato alla convergenza 

dì oggi. Cosa impedisce di metterlo 
ancor più a frutto nel futuro? È an
che un modo concreto per dimo
strare alle giovani generazioni, a 
chi si sta allontanando dall'impe
gno politico che non è giusto il ri
fiuto verso grandi forze come il 
Partito comunista. Bisogna accet
tarle per le enormi potenzialità che 
esprimono e confrontarsi con esse». 

Un «esperimento» già contenuto 
nella proposta del PDUP per il Co
mune di Roma. La presenza nella 
maggioranza, ma non in giunta, 
«non è un problema di veti» — ha 
detto Del Fattore — ma rispecchia 
una riserva verso la linea program
matica dell'amministrazione. Per 

il futuro — ha aggiunto — «noi ve
diamo una giunta che vada oltre i 
grossi successi amministrativi ot
tenuti per divenire un soggetto po
litico attivo, capace di aprire alla 
città un nuovo sistema di convi
venza e di valori». È quello che sta 
già accadendo sui temi della difesa 
dell'ambiente nel Lazio — ha ricor
dato il consigliere regionale Vaiul 
— e nella battaglia per la pace; «Il 
PCI e il PDUP si sono trovati uniti 
— ha sottolineato il parlamentare 
Famlano Crucianelll — ed hanno 
coinvolto forze sempre più ampie 
della società». 

Angelo Melone 
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Vigili 
urbani in 
sciopero 

anche oggi 
e domani 
Altissime 
adesioni 

Prosegue, anche oggi e domani, lo sciopero dei vigili urbani. 
La partecipazione nei primi due giorni è stata abbastanza alta: 
l'80 per cento, dicono alla federazione lavoratori enti locali (Flel) 
Cgil-Cisl-Uil. Il primo giorno (martedì) nel turno di mattina 
1750 vigili su 2100 non sono scesi nelle strade. Ieri le percentuali 
sono state anche più alte. Questo sciopero, comunque, ha subito 
sollevato qualche polemica, soprattutto, tra l'assessore alla poli
zia urbana Mario De Bartolo e il sindacato. La federazione Cgil-
Cisl-Uil «non ha apprezzato» le dichiarazioni di De Bartolo del
l'altro giorno. In quell'occasione l'assessore aveva definito lo 
sciopero «solo una conflittualità periodica e alternata finalizza
ta al tesseramento». Aveva aggiunto — commentando la richie
sta del sindacato di abolire il nucleo di polizia giudiziaria — che 
la proposta era «inaccettabile e inquietante» e che va respinta 
proprio nel momento in cui il Comune è in «prima fila nella 
lotta contro le infiltrazioni mafiose e camorristiche». 

«Questo sciopero — risponde alle accuse De Santis, della fun
zione pubblica della Cgil — e l'altissima partecipazione dei vigili 
smentiscono le affermazioni di De Bartolo. Siamo increduli e 
sdegnati. Non è vero che nel corpo tutto è in regola, che non ci 
sono problemi. E la piattaforma lo dimostra ampiamente». Fcr 
quanto riguarda lo scioglimento del nucleo di polizia giudizia
ria, il sindacato sostiene che cosi come è strutturato non va 
bene, sfugge a qualsiasi controllo. «Vanno verificati — dice De 
Santis — i compiti esplicati dai vigili in questo settore perché ci 
risultano del tutto impropri». E inoltre i «controlli a livello poli
tico e tecnico devono essere chiari e con procedure certe». 

Insomma, per il sindacato l'attivazione dei compiti di polizia 
giudiziaria per i vigili «va fatta dalla Procura della Repubblica 
— dice De Santis — d'accordo con l'assessorato, la giunta e il 
comando del Corpo. Gli altri punti della piattaforma riguarda
no alcuni aspetti economici (anzianità, salario accessorio, paga
mento di prestazioni già effettuate) e altri organizzativi (ruolo 
del comando, corsi professionali, autonomia dei gruppi circo
scrizionali e costituzione di unità operative). 

La Sogene 
riceve 
cento 

miliardi 
e licenzia 
quaranta 
lavoratori 

La Sogene licenzia quaran* 
ta lavoratori mentre in modo 
sempre più insistente stanno 
circolando notizie sulla richie
sta di amministrazione con* 
frollata che la società immobi
liare avrebbe già presentato al 
tribunale di Roma. «Utilizzan
do il pretesto — denuncia la 
federazione dei lavoratori del
le costruzioni — di una possi
bile fine dei lavori al cantiere 
di Olgiata (isola 78) la Sogene 
ha licenziato i quaranta lavo
ratori addetti». «Questo nuovo 
attacco all'occupazione — pro
segue la FLC — è avvenuto 
nonostante esistessero possibi
lità di soluzioni diverse e in 
presenza di lavori già acquisiti 
dalla Società (Ostia, Quartac-
ciò, Italposte) che dovrebbero 
avere inizio in tempi brevi» A 
parere della FLC «la gravità 
dell'iniziativa è inaudita» an
che perché «circa venti giorni 
fa è stato siglato un accordo 
che prevede l'utilizzo della 
cassa integrazione e di con
tratti di solidarietà, che ha 
evitato 150 licenziamenti tra 
gli impiegati». «La Società li
cenzia dopo aver ricevuto dal
le banche di Stato crediti per 
circa 100 miliardi per realizza
re le necessarie ristrutturazio
ni e salvaguardare l'occupa
zione». 

Inquinò a 
Fiumicino: 

mezzo 
miliardo 
per disse-
questrare 
la nave 

Il pretore Gianfranco 
Amendola ha fatto disseque
strare la petroliera spagnola 
«Maria De Los Dolores», bloc
cata nei giorni scorsi per avere 
provocato, mentre scaricava 
•greggio» al terminale di Fiu
micino, l'inquinamento di un 
ampio tratto di mare. I pro
prietari della nave, infatti, 
hanno versato la cauzione di 
cinquecento milioni di lire 
che il magistrato aveva richie
sto per consentire alla petro
liera di riprendere il mare. 

Durante le operazioni di 
scarico, probabilmente per 
una errata manovra (sarà una 

ficrizia a stabilire le cause del-
'accaduto) dagli impianti del

la nave fuoriuscirono centi
naia di litri di petrolio, che 
finvocarono una macchia 
unga oltre un miglio e larga 

più di cinquecento metri. Per 
eliminarla la Capitaneria di 
porto dovette intervenire con 
numerosi natanti. 

Contro il comandante della 
petroliera, Francisco Domon-
te, il magistrato ha avviato un 
procedimento. Domonte ri
schia una condanna fino a 
due anni di reclusione e l'in
terdizione ad attraccare con le 
sue navi in un porto italiano 

fier un tempo pari all'cventua-
e condanna. 

Sammarco 
nuovo 

presidente 
della 
Corte 

d'appello 
di Roma 

Il dott. Carlo Sammarco è il 
nuovo presidente della Corte 
d'appello di Roma. Lo ha no
minato ieri mattina, all'una
nimità, il consiglio superiore 
della magistratura, riunita in 
seduta plenaria. Il dott. Sam
marco fino a ieri era presiden
te del tribunale di Roma. 

Il dott. Sammarco è entrato 
in magistratura nell'ottobre 
del 1918 e un mese dopo ha 
preso servizio presso il tribu
nale di Roma. Dopo aver lavo
rato alla pretura, prima, al tri- ' 
bunale di Prosinone, poi, nel 
1953 è passato alla Procura ge
nerale presso la Corte di Cas
sazione. 

Nominato magistrato di 
Corte d'appello nel 1961, fu as
segnato alla prima sezione ci
vile e in seguito alla speciale 
sezione per i minorenni. Dal 
1972 al 197G Carlo Sammarco 
ha prestato servizio presso la 
terza sezione civile della Su
prema Corte di Cassazione. 
Dopo cinque anni di presiden
za di una sezione della Corte 
d'appello, nel gennaio del 1981 
Sammarco fu nominato presi
dente del Tribunale di Roma. 

Prosa e Rivista 

A N F I T R I O N E (V.a S. Saba. 24) 
Dal lunedì al venerdì. Per un nuovo modo di fare Teatro 
Laboratorio. Diretto da Cristiano Censi e Isabella Del 
Bianco. Informazioni tei. 5 7 5 0 8 2 7 . 
Alle 17 .30 . Tor tu fo di Molière. Interpreta e regia di 
Sergio Ammirata. Con Patrizia Parisi. Marcello Bonini 
Olas. 

A R G O S T U D I O T E A T R O (Via Natale Del Grande 27 -
Tel. B 8 9 8 1 1 D 
Alle 2 1 . 1 5 . La Compagnia Stravagario Teatro presenta 
M r . B l o o m e A . L P . da J. Joyce: con F. Mazzi. M . 
Mazzeranghi. V. Accardi. Regia di Enrico Frattaroli. 

A U R O R A (Via Flaminia Vecchia. 5 2 0 - Tel. 3 9 3 2 6 9 ) 
Alle 17 (spett. studenti). Il valzer de l d e f u n t o signor 
C iabat ta con Giusy Raspani Dandolo, Silvio Spaccesi, 
G. Villa. Musiche di B. Canfora-T. Ventura. 

A V A N C O M I C I T E A T R O CLUB (Via di Porta Labicana. 
3 2 - T e l . 4 9 5 1 8 4 3 ) 
Alle 2 1 . 1 5 . La Compagnia degli Avancomici presenta 
T ' a m o o pio U b o » di A l f red Jarry . Regia di M a r 
cel lo Laurontis. t 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11-A) 
Alle 1 7 . 3 0 (fam.). La Compagnia Italiana di Prosa pre
senta Lo not t i b ianche» di F. D o s t o e v s k i y . C o n 
Luigi Sportol l i ad Elena Urai t t i . Riduzione e regia 
di Luigi Sporte l l i . È aper ta la c a m p a g n a abbona 
m e n t i 1 9 8 5 per la Rassegna Erot ica. 

C E N T R A L E (Via Celsa. 6 - Tel. 6 7 9 7 2 7 0 ) 
Alle 2 2 . La Compagnia Stabile del Teatro Centrale pre
senta la novità i fagiol i - Lo s p a g h e t t o di Martin 
Sorrentino e Piero Pacchioni. A cura di Martin Sorrenti
no. 

C E N T R O S P E R I M E N T A L E DEL T E A T R O (Via Lucia
no Manara. IO Scala B int. 7 Tel. 5 8 1 7 3 0 1 ) 
Dal 12 novembre laboratorio teatrale diretto dal Living 
Theatre. Lavoro fisico sul movimento e presenza del
l'attore, lavoro sulla voce, lavoro sulla mise-en-scene. 
Seminario sulla voce diretto da lite Strazza: ricerca dei 
suoni, sentire, cantare. 

DELLE A R T I (Via Sicilia 5 9 - Tel. 4 7 5 8 5 9 8 ) 
AUe 17 (fam.). Mario Chiocchio presenta Adolfo Celi. 
Orazio Orlando, Gino Pernice. Margherita Guzzinati in 
Le a r m i e l 'uomo di G.B. Shaw. Regia di Adolfo Celi. 

E T I Q U I R I N O (Via Marco Minghetti, 1 - Tel. 6 7 9 4 5 B 5 ) 
Alle 17 (turno FD/2) . Paolo Stoppa in I I b a r a t t o a 
sonagl i di Luigi Pirandello. Regia di Luigi Squarzina. 

E T I - S A L A U M B E R T O (Via della Mercede 4 9 - Tel. 
6 7 9 4 7 5 3 ) 
Alle 17 (fam.). Luigi Oe Filippo presenta N o n è v e r o 
m a c i erodo di Peopino De Filippo; con Annamaria 
Ackermann. Regia di Luigi De Filippo. 

E T I - T E A T R O V A L L E (Via del Teatro Valle 23-a) 
Alle 17 (fam.). La Compagnia II Gruppo Della Rocca 
presenta I I m a e s t r o « Margher i ta dal romanzo di M . 
Bulgakov. Regia di Guido De Monticelli. 

G H I O N E (Via delle Fornaci. 37) 
Alle 17 (fam.). La Compagnia Stabile del Teatro Ghione 
presenta Ileana Ghione in La donna d e l m a r e di H. 
Ibsen. Regia di Roberto Guicciardini. Con Alpestre. M u -
sy. Foglino. Macri. Ricatti. Fattori, Samataro. 

G IULIO C E S A R E (Viale Giulio Cesare. 2 2 9 - Tel. 
3 5 3 3 6 0 ) 
Alle 17 . I l p iacere del l 'onestà dì Luigi Pirandello. 
Regia di Massimo Castri; con Ugo Pagliai e Paola Gas-
sman. 

IL C E N A C O L O (Via Cavour. 108 - Tel. 4 7 5 9 7 1 0 ) 
Alle 2 1 . 1 5 . La compagnia Gork diretta da Oliviero Co
stantini presenta Da l Tag l iamento • l l ' A n i e n e » , 
scr i t to o d i re t to da Livio Galassi . 

IL L A B I R I N T O (Via Pompeo Magno. 2 7 - Tel. 
6 5 4 8 5 4 0 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi (in italiano e inglese) di 
Recitazione Mimo-Danza duetti da lira Prestmari per 
l'anno 1 9 8 4 - 8 5 con inizio 1* ottobre. Per informazioni 
telefonare 6 5 4 8 5 4 0 - 6 8 5 2 7 5 5 . 

I l M O N T A G G I O DELLE A T T R A Z I O N I (Via Cassia, 
8 7 1 - Tel. 3 6 6 9 8 0 0 ) 
Alle 1 6 . 3 0 e alte 2 1 . 1 5 . H a n n o sequest ra to i l P a p a 
di Joa Bethencourt. Regia di Sofia Scandurra. Scene di 
Elena Ricci Poccetto. Con Giancarlo Sisti. Susanna 
Schemmari. Bill Vanr«ers. Eduardo De Caro. 

L A C H A N S O N (Largo Brancaccio. 8 2 / A - Tel. 7 3 7 2 7 7 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . Ciak! ) ! S i aspira ovvero O u a n n o sponta 
à luna a . . . M a r a d o n a con Gmo Rrvieccio e Margherita 
Veneruso. 

L A M A D D A L E N A (Via della SteP.etta. 18 - Tel. 
6 5 6 9 4 2 4 ) 
Iscrizioni seminari per l'anno 1 9 8 4 - 8 5 . Dacia Maraini. 
Informazioni e prenotazioni: lunedi, mercoledì, venerdì 
ore 1 7 - 1 9 . 3 0 tei. 6 5 6 9 4 2 4 . 

L A S C A L E T T A (Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 
6 7 8 3 1 4 8 ) 
Sala A: Afte 2 1 . 3 0 (Prima). La Coop Anna Bolens pre
senta 3 atti unici: Il bugiardo e II f a n t a s m a di M a r s i 
gl ia di J . Cocteau. P r ima di colazione di E. O'Neal. 
SALA B: A'!e 2 0 . 3 0 . G.N.T. presenta M o l t o rumore 
p e r nul la. Di W . Shakespeare. Musiche di J . Straiiss. 
Regia di D. Camerini 

M O N G I O V I N O (Via G. Genocchi. 15) 
Alle 17 .30 . La Compagnia Teatro D'Arte dì Roma pre
senta Rec i ta per G a r d a Lorca a N e w Y o r k a L a 
m e n t o per Ignaclo Sanchez M e j a s . Con G. Mon-
giovino. O. Garrii. Musiche 05 M . Donatone, T. Walter. 
L. Armstrong. Al piano M . Donatone. 

O R A T O R I O DEL C A R A VTTA (Vìa del Carawta. 7) 
Alle 2 1 . Praefa t io da Baruch Spinoza. Con M. Fabbri. 
Regia dì EBis Donda. 

P A R I O U (Via G. Borsi 20 ) 
Afle 1 7 . 3 0 (fam. turno FD/1) . C 'era una v o l t » a 
m o n d o commedia con musica di Amendola. Broccoli. 
Corbuccl Regia o> Luciano Salce. Con Amoneaa Steni e 
la Grazy Gang. Scene e costumi di Giorgio Aragno. 
Musiche dì Nello Ciangherotti. 

P O L I T E C N I C O S A L A A (Via G B. Tiepoto. 13-3 - Tel. 
3 6 1 9 8 9 1 ) 
AEe 2 1 . 1 5 . Lahi La. spettacolo per movimento e im
magine r i Lucia Latour e Roberta L e m . 

R O S S I N I - A S S O C . CULT. (Piazza Santa Chiara. 14 -
Tel. 6 5 4 2 7 7 0 ) 
Alte 2 0 . 4 5 . Anita Durante. Leila Duca e Enzo Liberti 
presentano: D o n Nicofino fra R gua i di Alfredo Van-
nni. Regia dì Enzo Liberti. Avviso ai soci. 

S A L A T E C N I C H E SPETTACOLO (Via Parsìeflo 3 9 -
Tel. 8 5 7 8 7 9 ) 
Alle 18. Iscrizioni ai corsi per aiton e registi e prove 
d'ammissione presso la Scuola di tecniche dello spetta-
co!o dì Garetta Carotenuto. 

T E A T R O A R G E N T I N A (Via dei Barbieri. 2 1 - Te». 
6 5 4 4 6 0 1 / 2 / 3 ) 
AHe 17. Le due c o m m e d i e in c o m m e d i a di G.B. 
Andremi Regia di Luca Ronconi; con V. Monconi, P. 
Micol. W. Eenirvegna. 

T E A T R O A U T O N O M O D I R O M A (Via Sciatola. 6) 
Alle 2 1 . Roberta stasera (Le leggi del l 'ospital i tà 
d i K lossowski ) di SrTvio Benedetto e Alida Guardina. 
Solo prenotazioni. (Posti limititi). 

T E A T R O C I R C O SPAZIOZERO (Via Galvani. 65 ) 
Alle 2 1 . Frst Organtzation e Spaziozero presentano V i a 
A n t o n i o P igafe t ta navigatore , teatro comico di e 
con Paolo Hendel. 

T E A T R O C L E M S O N (Via Bodoni 59) 
Arie 2 1 . La Compagnia iArcobaleno» presenta La p i e 
t ra incantata di Paolo Cooam. 

T E A T R O CLUB A R C A R (Via Francesco Paolo Tosti. 
16 E) 
Ade 2 1 . La Cooperativa ANTAR presenta A z a m p e in 

aria novità italiana di Donatella Ceccarello. Con D. 
Ceccarelto. L. Luciani. G. Galoforo. M. Fenoglio. P. 
Branco. Regia di Donatella Ceccarello. Avviso ai soci. 

T E A T R O DE ' SERVI (Via del Mortaro 22 - Tel. 
6 7 9 5 1 3 0 ) 
Alle 17 (fam.). Petrolini: Biografia di u n m i t o con 
Fiorenzo Fiorentini e la sua Compagnia. 

T E A T R O DELLE M U S E (Via Forti 43 ) 
Alle 2 1 . 1 5 . L'Allegra Brigata in Odissea dì Ciufoli. 
Insegno, Cinque. Regia di Massimo Cinque. Musiche di 
Brasciani. Pavia, Talocci. 

T E A T R O DEL P R A D O (Via Sora, 2 8 • Tel. 6 5 4 1 9 1 5 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . La Compagnia «Il gioco delle parti* presen
ta Querel le de Brest da Jean Jenet. Regia di Giusep
pe Rossi Borghesano. 

T E A T R O DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17-A • 
Tel. 6 5 4 8 7 3 5 ) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Alla 2 0 . 3 0 . La Compagnia Da
rio D'Ambrosi presenta T o k o r i . Testo e regia di Dario 
D'Ambrosi. Con Orosio Grassi. Ruol, D'Ambrosi. Scene 
di Ben Moolhuysen. Musiche di Alin Curran. 
SALA GRANDE: Alle 2 1 . 1 5 . La Coop I.T. presenta 
Arr iva l ' ispettore, musical di Mario Moret t i , da Go-
gol. Reg ia e musiche originali di Stefano Marcucci. 
Avviso ai joci. 
SALA ORFEO: Riposo 

T E A T R O DI V ILLA FLORA (Via Portuense. 6 1 0 - Tel. 
5 9 1 1 0 6 7 ) 
Nell'ambito delle manifestazioni didattiche la Coop. Vil
la Flora, organizza sei fasi di ricerca sul mestiere dell'at
tore e la sua arte. In programma: «L'organicità del 
movimento fisico, le possibilità espressive e comunica
tive del corpo e della voce, l'arte dell'attore». Insegna
mento specialità teatrali: «Trampoli, spettacolarizzazio
ne della musica». Per iscrizioni e ulteriori informazioni, 
rivolgersi a Villa Flora dal lunedì al venerdì ore 1 1 / 1 8 . 
oppure telefonare ai numeri 5 9 2 0 6 1 4 - 5 9 1 1 0 6 7 . 

T E A T R O E U S E O (Via Nazionale. 183) 
Alle 17 (Abb. F/D1). Il Teatro Manzoni presenta Alber
to Lionello in D ivorz iamol i di V. Sardou. Traduzione e 
adattamento di T. Kezich. Con Erica Blanc. Regia di 
Mario Ferreo. Scene di Eugenio Gugtielmetti. Costumi 
di Maurizio Monteverde. Musiche dì Arturo Annecchi-
no. 

T E A T R O F U M A N O (Via S. Stefano del Cacco. 15) 
Alle 2 1 . La Compagnia Attori e Tecnici presenta R u 
mor i fuor i scena di M . Frayne. Regia di Attilio Corsi
ni. ' 

T E A T R O I N T R A S T E V E R E (Vicolo Moroni, 3-a - Tel. 
5 8 9 5 7 8 2 ) 
SALA A: Alle 2 1 . 3 0 . La Compagnia Teatro Sud presen
ta V i servo io di Antonio Scavoni. Con Tommaso 
Bianco. Scene e costumi dì Bruno Garofalo. 
SALA B: Alle 2 1 . 3 0 . La Compagnia La Contemporanea 
' 8 3 presenta Sergio Fantoni in Le sof ferenza d ' a m o 
re . . . da un romanzo di Vittorio Imbriani. Regia dì Sergio 
Fantoni. 

T E A T R O PICCOLO E U S E O (Via Nazionale. 183 - Tel. 
4 6 2 1 1 4 ) 
Alle 17. Teatro e Teatranti preenta la Comapgnia San-
tagata-Morganti in I I Calapranzi di Harotd Pinter Regia 
di Carlo Cecchi. (Ultimi 2 giorni). Continua la campagna 
abbonamenti 1984 -85 . 

U C C E L U E R A (Viale dell'UccelIiera. 4 5 - Tel. 3 1 7 7 1 5 ) 
Alle 2 1 . An t igone dì Sofocle. Traduzione di Roberto 
Lerici. Regìa di Rita Tamburi; con Almerica Schiavo e 
Alberto Di Stasio, Roberto Tesconi. (Ultimi 4 giorni). 

Teatro per ragazzi 
IL G R A U C O (Via Perugia. 3 4 - Tel. 7 8 2 2 3 1 1 ) 

Spettacoli dì animazione per le scuole (per bambini dai 
6 anni in poi). La bancarel la d i M a s t r o Giocata dì 
Roberto Gatve. 

IL L A B O R A T O R I O (Via Sebastiano Veniero. 78) 
«Spettacoli per le scuole». Il Laboratorio presenta I I 
t e a t r o de l le merav ig l ie con Paolo Montesi e Maria 
Marini. Regìa dì Fei e Montesi. Informazioni e prenota
zioni tei. 7 5 6 9 1 4 3 - 3 8 8 2 9 0 . 

IL T O R C H I O (Via E. Morosmi. 16 - Tel. 5 8 2 0 4 9 ) 
Tutte le mattine spettacoli didattici dì Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

N U O V A OPERA DEI B U R A T T I N I (Piazza Marconi. 8 -
EUR) 
Alle 10. Mattinata per le scuole. La Nuova Opera dei 
Burattini. Informazioni e prenotazioni, tei. 5 8 9 1 1 9 4 . 

PUPI S IC IL IANI A L C R I S O G O N O (Via San Gallicano. 
8) 
Alle 17. La Compagnia Teatro di Pupi SicìKani dei fratelli 
Pasqualino presenta D o n Chisciot te . Regia efi Barbara 
Otson. 

T E A T R I N O DEL C L O W N T A T A D I O V A D A (Cerreto. 
LarAsooli - Tel. 8 1 2 7 0 6 3 ) 
Spettacoli didattici di clown e marionette per le scuole 
materne ed elementari. 

Prime visioni 

A D R I A N O (Piazza Cavour. 2 2 - Tel. 3 2 2 1 5 3 ) 
D o m a n i m i sposo con J . Cala - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) l_ 6 0 0 0 

A F R I C A (Via Galla e Sdama - TeL 8 3 8 0 1 7 8 7 
M a r y Poppins con J . Andrews - M 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L 4 0 0 0 

A I R O N E (Via Ur ia . 4 4 - Tel. 7 8 2 7 1 9 3 ) 
U n merco led ì da leon i con J M . Vincent - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

A L C I O N E (Via L di Lesina. 3 9 - Tel. 8 3 8 0 9 3 0 ) 
D o n Chisc iot te di M . Scapano - B 
( .16.20-22.30) U 5 0 0 0 

A M B A S C I A T O R I S E X Y M O V I E (Via MontebeDo. 101 
- T e l . 4 7 4 1 5 7 0 ) 
F * n per adulti 
( 1 0 - 2 2 . 3 0 ) 

A M B A S S A D E (Via Accademia degfc Agat i . 5 7 - TeL 
5 4 0 8 9 O 1 
U n o scandalo p e r b e n e con 8 . Gazzara - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 5 0 0 0 

A M E R I C A (Via N. del Grande. 6) - TeL 5 8 1 6 1 6 8 
L ' a B e n a t o f n e l pa l lone con L Banfi - C 
«16-22 .30 L. 5 0 0 0 

A R I S T O N (Via Cicerone. 19 - Tel. 3 5 3 2 3 0 ) 
S o t t o i l vu lcano di J . Huston DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

A R I S T O N I I (Ganeria Colonna - Tel. 6 7 9 3 2 6 7 ) 
T o p S e c r e t di J . Abrahams - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) U 5 0 0 0 

A T L A N T I C (Via Tuscolana. 7 4 5 - TeL 7 6 1 0 6 5 6 ) 
L'af lenatora n e l pal lone con L. Banfi - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

A U G U S T U S (Corso V. Emanuele. 2 0 3 - Tel. 6 5 5 4 5 5 ) 
L' indiscreto fasc ino d e l peccato dì P. Almodovar -
DR 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

A Z Z U R R O S C I P I O N I (Via degt S a p o n i . 8 4 - Tel. 
3 5 8 1 0 9 4 ) 
Alle 9 - 1 3 : A z z u r r o scuota; afte 2 0 . 3 0 : O M o m o v . di 
N . Mkha&ov - DR 
Ade 2 3 I I p ianeta azzurro di F. Piave* - DR 

B A L D U I N A (P.zza ctefla Balduina. 5 2 - Tei. 3 4 7 5 9 2 ) 
Indiana J o n e s e H t e m p i o m a l e d e t t o di S. Spiel
berg - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

B A R B E R I N I (Piazza Barberini) 
C 'era u n a v o l t a in A m e r i c a di S. Leone - DR 
(16 -21 ) L. 1 0 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 5 3 • TeL 4 7 4 3 9 3 6 ) 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Còmico: DA: Disegni animati: DO: Documentario: DR: Drammatico: 
F: Fantascienza: G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 

. Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

B O L O G N A (Via Stamira. 5 • Tel. 4 2 6 7 7 8 ) 
N o n c'ò dua senza quat t ro con B. Spencer, T. Hill -
C 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

B R A N C A C C I O (Via Merulana. 2 4 4 - Tel. 7 3 5 2 5 5 ) 
A t u per t u con J . Dorelli. P. Villaggio - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

B R I S T O L (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7 6 1 5 4 2 4 ) 
Film per adulti 
( 16 -22 ) L. 4 0 0 0 

C A P I T O L (Via G. Sacconi - Tel. 3 9 3 2 8 0 ) 
Col lege di Castellano e Pinolo - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

C A P R A N I C A (Piazza Capranica. 101 • Tel. 6 7 9 2 4 6 5 ) 
La signora in rosso con G. Wìlder • C , 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

C A P R A N I C H E T T A (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 
U n a d o m e n i c a in campagna con S. Azéma - S 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

C A S S I O (Via Cassia. 6 9 2 - Tel. 3 6 5 1 6 0 7 ) 
A m a r s i u n p o ' di C. Vanzina - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

C O L A D I R I E N Z O (Piazza Cola d i R l e n . o , 9 0 - T e l . 
3 5 0 5 8 4 ) 
N o n c 'è dua senza quat t ro con B. Spencer. T. Hill -
C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

D I A M A N T E (Via Prenestina. 2 3 2 - b - Tel 2 9 5 6 0 6 ) 
N o n c 'è d u e senza quat t ro con B. Spencer. T. Hill -
C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

E D E N (P.zza Cola di Rienzo. 7 4 • Tel 3 8 0 1 8 8 ) 
Cos i par lò Bel lavista di L De Crescenzo - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

E M B A S S Y (V. Stoppani, 7 - Tel. 8 7 0 2 4 5 ) 
Serata ad inviti 

E M P I R E (Viale Regina Margherita. 2 9 - Tel. 8 5 7 7 1 9 ) 
Sp lash - U n a sirena a M a n h a t t a n di R. Howard - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

E S P E R O (Via Nomentana Nuova. 11 - Tel. 8 9 3 9 0 6 ) 
A m a r s i u n p o ' di C. Vanzina - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 4 1 - Tel. 6 7 9 7 5 5 6 ) 
U n o scandalo p e r b e n e con B. Gazzara - DR 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L 6 0 0 0 

E U R C I N E (Via Liszt. 3 2 - Tel 5 9 1 0 9 8 6 ) 
La signora in rosso di G. Wìlder - C 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

E U R O P A (Corso d'Italia. 107 /a - Tel. 8 6 4 8 6 8 ) 
A t u p e r t u con J . Dorelli, P. Villaggio - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) l_ 6 0 0 0 

F I A M M A (Via Bissolati. 5 1 - Tel. 4 7 5 1 1 0 0 ) 
SALA A: Cos i par lò Bel lavista di L. De Crescenzo - C 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L 6 0 0 0 
SALA B: D o n Chisc iot te dì M . Scaparro - B 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) U 7 0 0 0 

G A R D E N (Viale Trastevere - Tel. 5 8 2 8 4 8 ) 
• migl iore con R. Redford - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 5 0 0 

G I A R D I N O (P.zza Vulture • Tel. 8 0 9 4 9 4 6 ) 
N o n c 'è d u e senza quat t ro con B. Spencer. T. Hill -
C 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

GIOIELLO (Vìa Nomentana. 4 3 - 4 5 - Tel. 8 6 4 1 4 9 ) 
Met ropot is di Lang Moroder - FA 
(16 -22 .30 ) L 5 0 0 0 

G O L D E N (Via Taranto. 3 6 - Tel. 7 5 9 6 6 0 2 ) 
Scuola d ì pofizia dì H. Wilson - C 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VI I . 1 8 0 - TeL 6 3 8 0 6 0 0 ) 
ti migl iore con R. Redford - DR 
( 1 5 . 4 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

H O U D A Y Via B. Marcello. 2 - Tel. 8 5 8 3 2 6 ) 
Prova d ' innocenza con D. Sutherland - G 
(16 -22 .30 ) U 6 0 0 0 

I N D U N O (Via G. Inoono • TeL 5 8 2 4 9 5 ) 
Greys toke - La leggenda d i Tarzan di M . Hudson -
A 
(15 -22 .30 ) - L. 5 0 0 0 

K I N G (Via Fogliano. 3 7 - TeL 8 3 1 9 5 4 1 ) 
Indurne J o n e * • i l t e m p i o m a l e d e t t o di S. Spiel
berg - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 5 0 0 0 

M A D I S O N (Via Chiabrera - TeL 5 1 2 6 9 2 6 ) 
R a m b o con S. Stallone - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) U 4 0 0 0 

M A E S T O S O (Via Appia. 4 1 6 - Tel. 7 8 6 0 8 6 ) 
Cos i par lò Béla-vista dì L. De Crescenzo - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

M A J E S n C (Via SS. Apostoli. 2 0 - TeL 6 7 9 4 9 0 8 ) 
La n e v e ne l b i e c h t f * di F. Vancini - S 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 ) 

M E T R O D R I V E - M (Via C. Colombo, km 2 1 - Tel. 
6O90243) 
G r e r s t o k e - La leggenda d i Tarzan di M . Hudson -
A 
119-22) L. 3 5 0 0 

M E T R O P O L I T A N (Via del Corso, 7 - Tel. 3 6 1 9 3 3 4 ) 
Indiana J o n e s e i l t e m p i o ma lede t to di S. Spiel
be rg - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 7 0 0 0 

M O O E R N E T T A (Piazza Repubbfcca. 4 4 - TeL 4 6 0 2 8 5 ) 
Firn per adulti 
( 1 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 5 0 0 

M O D E R N O (Piazza della RepubbCca • Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Firn per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 2 0 ) L. 4 0 0 0 

N E W Y O R K (Via Cave) - TeL 7 8 1 0 2 7 1 
D o m a n i m i sposo con J . Calè - C 
(16 -22 .30 ) L 5 0 0 0 

M R (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5 9 8 2 2 9 6 ) 
Cos i pattò BeVavista con L De Crescenzo • C 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) 

P A R I S (Via Magna Grecia. 112 - TeL 7 5 9 6 5 6 8 ) 
Prova d ' innocenza con D. Sutherland - G 
116-22.30) U 6 0 0 0 

Q U A T T R O F O N T A N I (Via 4 Fontane 23 ) - Tel. 
4 7 4 3 1 1 9 
Grano rosso sangue dì S. King - H 

(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 
Q U I R I N A L E (Via Nazionale. 2 0 • TeL 4 6 2 6 5 3 ) 

P rova ertnoocenze con D. Sutherland • G 
(16 -22 .30 ) U 6 0 0 0 

O U I R I N E T T A (Via M. Minghetti. 4 • TeL 6 7 9 0 0 1 2 ) 
B r o a d w a y Dsmny Roee di W . Alien - SA 
( 1 6 . 4 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

REALE (Piazza Sonnmo. 5 - Tel. 5 8 1 0 2 3 4 ) 
Col lege di Castellano e Piooto • C 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

R E X (Corso Trieste. 113 - Tel. 8 6 4 1 6 5 ) 
F e n o m e n i paranormal i incontrollabil i di M . Lester 

(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 
R I A L T O (Via IV Novembre - Tel. 6 7 9 0 7 6 3 ) 

Una donna allo specchio con S. Sandrelli - DR (VM 
18) 
(16 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

R I T Z (Viale Somalia, 109 - Tel. 8 3 7 4 8 1 ) 
L'allenatore nel pal lone con L. Banfi - C 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

R IVOLI (Via Lombardia, 2 3 - Tel. 4 6 0 8 8 3 ) 
La f e m m e publique con V. Kaprinsky - S 
(16 .30 -22 .30 ) L. 7 0 0 0 

R O U G E ET NOIR (Via Salaria. 3 1 • Tel. 8 6 4 3 0 5 ) 
Cuor i nella t o r m e n t a con C. Verdone - C 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

R O Y A L (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7 5 7 4 5 4 9 ) 
L'allenatore ne l pal lone con L. Banfi - C 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

S A V O I A (Via Bergamo. 2 1 - Tel. 8 6 5 0 2 3 ) 
C a r m e n di F. Rosi - M » 
(16 .15 -22 ) L. 5 0 0 0 

S U P E R C I N E M A (Via Viminale • Tel. 4 8 5 4 9 8 ) 
Fenomen i paranormal i incontrollabil i di M . Lester 
- H 
(15 .45 -22 .30 ) L 5 0 0 0 

T I F F A N Y (Via A. De Pretis - Tel. 4 6 2 3 9 0 ) 
Film per adulti 
( 16 -22 .30 ) L 4 5 0 0 

U N I V E R S A L (Via Bari. 18 - Tel. 8 5 6 0 3 0 ) 
L'allenatore ne l pal lone con L Banfi - C 
(16 -22 .30 ) U 6 0 0 0 

V E R B A N O (Piazza Verbano. 5 - Tel. 8 5 1 1 9 5 ) 
Greys toke - La leggenda d i Tarzan di M . Hudson -
A 
(15 .30 -22 .30 ) L 4 5 0 0 

V I T T O R I A (P.zza S. Maria Liberatrice - Tel. 5 7 1 3 5 7 ) 
C lare t ta di P. Squitieri - DR 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) " 

Visioni successive 

A C I U A 
Film per adulti 

A D A M (Via Casilina 1816 - TeL 6 1 6 1 8 0 8 ) 
Riposo 

A M B R A J O V t N E L U (Piazza G. Pepe - Tel. 7 3 1 3 3 0 6 ) 
La p o m o m o n d a n a 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 . 0 0 0 

A N I E N E (Piazza Sempione. 18 - TeL 8 9 0 8 1 7 ) 
Film per adulti 

U 3 . 0 0 0 
A P O L L O (Via Caroli. 6 8 - Tel. 7 3 1 3 3 0 0 ) 

Cr ist ina s e x y 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 2 . 0 0 0 

A Q U I L A (Via L'Aquila. 7 4 • Tel. 7 5 9 4 9 5 1 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 2 0 0 0 

A V O R I O EROTtC M O V I E (Via Macerata. 10 - Tel. 
7 5 5 3 5 2 7 ) 
C o n o s c e n z e carnal i d i C r i s t i * 
( 1 6 - 2 2 ) L 2 . 0 0 0 

B R O A D W A Y (Via dei Narcisi. 2 4 - Tel. 2 8 1 5 7 4 0 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 2 . 5 0 0 

E L D O R A D O (Viale dell'Esercito. 3 8 - Tel. 5 0 1 0 6 5 2 ) 
C a n e e g a t t o con T . MiEan, B. Spencer - C 

E S P E R I A (P.zza Sonnino. 17 - Tel. 5 8 2 8 8 4 ) 
S t r a d e d i f u o c o di W . HAI - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) U 3 . 0 0 0 

M E R C U R V (Via Porta Castello, 4 4 - Tel. 6 5 6 1 7 6 7 ) 
Incont r i porno n o n s t o p 

M I S S O U R I (V. Bombe». 2 4 • TeL 5 5 6 2 3 4 4 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 . O 0 0 

M O U U N R O U G E (Via M . Corbino. 2 3 - TeL 5 5 6 2 3 5 0 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) U 3 . 0 0 0 

N U O V O (Via Asctanghi. 10 - TeL 5 8 1 8 1 1 6 ) 
H g r a n d * f r e d d o , di L. Kasaian - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 3 0 0 0 

O D E O N (Piazza deSa Repubblica, - TeL 4 6 4 7 6 0 ) 
Frbn per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 2 0 0 0 

P A L L A D K J M (P.za B. Romano) - TeL 5 1 1 0 2 0 3 ) 
Film per adulti 

P A S Q U I N O (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5 8 0 3 6 2 2 ) 
H a r r y • a o n con P. Newman - DR 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

S P L E N O f D (Via Pier dette Vigne. 4 - Tel. 6 2 0 2 0 5 ) 
CI*ÌT* Bngu* viv* 

L. 3 . 0 0 0 
U L I S S E (Via Tfcurtina. 3 5 4 - TeL 4 3 3 7 4 4 ) 

F«m per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 3 0 0 0 

V O L T U R N O (Via Volturno. 3 7 ) 
L e p o m o mogf i e rivista di spogBareBo 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) U 3 . 0 0 0 

Cinema d'essai 

A R C H I M E D E D ' E S S A I (Via Archimede, 7 1 - TeL 
8 7 5 5 6 7 ) 
Pass ion di J L Godard - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 5 . 0 0 0 

A S T R A (Viale Jonio. 2 2 5 • TeL 8 1 7 6 2 5 6 ) 
S t r a d o d i f u o c o , d. W . H * - A 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 . 5 0 0 

D I A N A (Via Appia Nuova. 4 2 7 - Tel. 7 8 1 0 1 4 6 ) 
R u s t y B se lvaggio di F. F. Coppola • DR 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) U 2 . 5 0 0 

F A R N E S E (Campo de' Fiori - Tel. 6 5 6 4 3 9 5 ) . 
G r e y s t o k e I * l eggende d i Tarzan . di M . Hudson - A 

(16 3 0 - 2 2 . 3 0 ) l_ 4 0 0 0 
M t G N O N (Via Viterbo. 11 - TeL 8 6 9 4 9 3 ) 

R ra de i g i *nBnl d i M a r v i n dì B. Rafetson 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

NOVOC1NE D ' E S S A I (Via Merry Del Val. 14 - Tel. 
5 8 1 6 2 3 5 ) 
R a m b o con S. Stallone • A 
(16 22 .30 ) U 2 . 5 0 0 

T1BUR (Via degli Etruschi. 4 0 - Tel. 4 9 5 7 7 6 ) 
Locai I tero con B. Lancaster - DR 

LE GINESTRE 
Non pervenuto 

S I S T O (V.a dei Romagnoli - Tel. 5 6 1 0 7 5 0 ) 
C'era una volto in Amer ica di S. Leone - DR 
(16 .30 -21 ) L. 5 .000 

SUPERGA (V.le della Marina. 4 4 - Tel. 5 6 0 4 0 7 6 ) 
L'allonatoro nel pallone con L. Banfi - C 
(16 -22 .30 ) 

Albano 
A L B A R A D I A N S (Tel. 9 3 2 0 1 2 6 ) 

Cenerentola - DA 
FLORIDA (Tel. 9 3 2 1 3 3 9 ) 

N ien te aesso siamo inglesi (vers. orig.) con R. Cor-
beli - C 
(16 -22 .30 ) 

Grotta ferrata 

A M B A S S A D O R (Tel. 9 4 5 6 0 4 1 ) , 
C h e w i n g g u m con I. Ferrari - S 

VENERI (Tel. 9 4 5 7 1 5 1 ) 
N e w York night di R. Vanderbess - DO (VM18) 

Marino 

C O L I Z Z A (Tel. 9 3 8 7 2 1 2 ) 
. Film per adulti 

Circuito cinematografico 
regionale 

A L A T R I - P O L I T E A M A - C a r m e n story di C. Saura -
M 

A P R I L I A - EUROPA - La v i ta è u n romanzo di E. 
Kohmer - S 

BOLSENA - M O D E R N O - S o t t o t i ra con G. Hackman 
- A 

C E C C A N O - M O D E R N O - D i r i t to d i cronaca con P. 
Newman - OR 

CERVETERI - V I T T O R I A - Rock and roll n ight 
school - M 

L A T I N A - T IRRENO - V ic tor V ictor ia con J . Andrews 
- C V M 1 4 ) 

M A G U A N O S A B I N O - I T A L I A - Andro id con K. 
Kinsky - H - - -

P O M E Z I A - S U P E R C I N E M A - Senza traccia di S. 
Jaffe - DR 

T U S C A N I A - S A L A P O C C I - U n mercoledì da leoni 
con J . M . Vincent - DR 

V A S A N E L L O - PROGREDIRE - F ina lmente d o m e 
nica di F. Truffaut - G 

V E T R A L L A - EXCELSIOR - Arancia meccanica di 
S. Kubrick - DR (VM 18) 

V ITERBO - T R E N T O - Ballando Ballando di E. Scola 
- M 

Jazz - Folk - Rock 
B A N D I E R A G I A L L A (Via della Purificazione. 4 3 - Tel.' 

4 6 5 9 5 1 - 4 7 5 8 9 1 5 ) 
Alte 2 1 . 3 0 . Discoteca P ino D e Lucia e il suo p iano 
f o r t e . Tutti i giovedì ballo liscio. 

F O L K S T U D I O (Via G. Sacchi. 3) 
Alle 2 1 . 3 0 . Una serata americana con le ballate di 
Silvia Balducci ed il folk-rock di Chris e Greg. 

IL P IP ISTRELLO (Via Emilia 2 7 / A - Tel. 4 7 5 4 1 2 3 ) 
Alle 2 1 . Discoteca Liscio a m o d e r n o sino a notte 
inoltrata. Domenica e festivi T h e danzante , ore 
1 6 / 2 0 . 

M A H O N A (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5 8 9 5 2 3 6 ) 
Alle 2 2 . 3 0 . Musica sud americana. 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 - Tel. 5 8 1 7 0 1 6 ) 
Alle 2 2 . Ritorna la musica brasiliana con G i m Por to . 

M A V T E (Vìa dell'Archetto. 2 6 ) 
ABe 2 0 . 3 0 . Le più belle melodìe latino americane can
tate da Nives. Revival anni 6 0 . Prenotazioni tei. 
8 1 3 0 6 2 5 . 

M I S S I S S I P P I J A Z Z C L U B (Borgo Angelico, 16 - Tel. 
6 5 4 5 6 5 2 ) 
Alle 17 . Iscrizioni ai corsi di musica per tutti gli stru
menti. AUe 2 1 . D ix ie land e S w i n g con la Old Time 
Jazz Band di Luigi Toth. Ingresso omaggio donne. 

M U S I C I N N (Largo dei Fiorentini. 3) 
Alle 2 1 . 3 0 . Concerto della Jazz Stuolo Big Band di 
Aberto Corvini. Avviso ai soci. 

N A I M A P U B (Via dei Leutari. 3 4 - TeL 6 7 9 3 3 7 1 ) 
Dalle 2 0 . Jazz nel centro di Roma. 

O K A P I U O N N A C L U B (Via Cassia. 8 7 1 ) 
Alle 2 2 . Musica tropicale afro AntiCes latino americana. 
By afro meeting 

P U B T A V E R N A F A S S I (Corso d i t a t a . 4 5 ) 
AUe 2 0 . Jazz e fusion fino a notte inoltrata. 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I C A D I V I L L A G O R 
D I A N I (Via Préino 24 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di disegno e decorazio
ne. al laboratorio teatrale. Segreteria: Mercoledì e Gio
vedì ore 17 -20 . 

Circhi e Lunapark 

Cabaret 
A S I N O C O T T O (Via dei VasceRari. 4 8 - Trastevere) 

AUe 2 3 . Stor ie c a n t a t e con Apo e la sua chitarra. 
B A G A G U N O (Via Due Macetfi. 7 5 ) 

AEe 2 1 . 3 0 . Oreste Lionello e Bombolo in Craxi * 
p iazze . Novità di CasteBacci e Porgitore. 

P A R A D I S E (Via Mario de' Fiori. 9 7 - Tel. 6 7 8 4 8 3 8 -
6 7 9 7 3 9 6 ) 
Tutta le sere daHe ore 2 2 . 3 0 alle 0 . 3 0 SteBe in p a r a -
efiao con attrazioni intemazionaS. Alle ore 2 C h a m p a 
g n e • calze d i s e t * . 

Il Partito 

LUNEUR (Via dello Tre Fontane - EUR - Tel. 5 9 1 0 6 0 8 ) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 17-23 
(sabato 17-1): domenica e festivi 10-13 e 16-24 . 

Cineclub 

F I L M S T U D I O (Via degli Orti d'Alibert, 1/c - Tel. 
• 6 5 7 . 3 7 8 ) 

STUDIO 1: Rassegna underground americano: Alla 
17 . 30 , 2 0 , 2 2 . 3 0 . Replica programma 2: film di S. 
Brakhage, C. Harrington. I. Hugo, J . Cornell. S. Clarice. 
STUDIO 2: Alle 18 , 2 0 . 1 5 , 2 2 . 3 0 . Film di G. Ball. T.S. 
Chomont, B. Conner, E. Emshwiller e S. De Hirsch. 

G R A U C O (Via Perugia. 3 4 - Tel. 7 B 2 2 3 1 1 ) 
Alle 2 0 . 3 0 . Rassegna Fassbinder: Il te r rore (Katzel-
macher) ( 1969 ) (88 ' ) (sottotitoli inglesi) con Hanna 
Schygulla. Irm Hermann, R.W. Fassbinder. Lilith Unge-
rer. 

SCREENING - POLITECNICO CINE V I D E O (Vìa Tie
poto 1 3 / A - T e l . 3 6 1 1 5 0 1 ) 
Corso di tecniche di animazione nel cinema. Regione 
Lazio - Ircof. 

Musica e Balletto 
T E A T R O DELL 'OPERA (Via Firenze. 7 2 - Tel. 4 6 3 6 4 1 ) 

La conferma degli abbonamenti potrà aver luogo dal 14 
al 18 novembre con orario: 9 . 3 0 - 1 3 e 16 -19 . Il 2 1 e 
2 2 novembre verranno effettuati nuovi abbonamenti 
su eventua l i pos t i residui disponibi l i . 

A C C A D E M I A F I L A R M O N I C A R O M A N A (Via Flami
nia. 1 1 8 - T e l . 3 6 0 1 7 5 2 ) 
Alle 1 6 . 3 0 e alle 2 0 . 4 5 . Presso il Teatro Olimpico. (Le 
Marionette di Salisborgo» in Le nozze di Figaro. Bi
glietti alla Filarmonica via Flaminia 118 , tei. 3 6 0 1 7 5 2 . 
Dalle ore 16 la vendita prosegue al botteghino del 
Teatro. 

A S S O C I A Z I O N E C O R A L E N O V A A R M O N I A (Via A. 
Friggeri. 8 9 - Tel. 3 4 5 2 1 3 8 ) 
L'Ass. Corale Nova Armonia riprenderà la sua attività 
concertistica in Italia e all'estero e le audizioni per so
prani, contralto, tenori e basso. Prove martedì e venerdì 
ore 1 9 , 1 5 / 2 1 . Informazioni tei. 3 4 5 2 1 3 8 . -• 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E S P E T T R O S O N O R O 
(Lungotevere dei Mellini. 7) 
Domani ore 19 . Presso la Sala Baldini (piazza Campitelo 
9) Concer to d i mus iche c o n t e m p o r a n e e I spano
amer icane . Direttore Armando Krieger. Ingresso libe
ro. 

C E N T R O I T A L I A N O D I M U S I C A A N T I C A (Via Flami
nia Vecchia. 8 0 8 - Tel. 3 2 7 7 0 7 3 ) 
Il coro da camera del C.I.M.A. cerca soprani per la 
stagione ' 8 4 - ' 8 5 (J.S. Bac h. Passione secondo S. 
Matteo e Oratorio di Natale. Audizioni presso la chiesa 
Valdese (Via M . Dionigi. 59 ) il lunedì e martedì sera alle 
2 0 , 4 5 . Per informazioni rivolgersi al N. 6 2 2 1 8 8 1 . 

C E N T R O P R O F E S S I O N A L E D A N Z A C O N T E M P O 
R A N E A (Via del Gesù. 57 ) 
Iscrizioni ai corsi di danza contemporanea tenuti da Elsa 
Piperno e Joseph Fontano. Informazioni tei. 
6 7 8 2 8 8 4 - 6 7 9 2 2 2 6 . ore 16 -20 . 

C E N T R O R O M A N O DELLA C H I T A R R A (Via Arenula. 
16) 
Iscrizioni per la stagione 1984 -85 . Informazioni presso 
la segreteria, tei. 6 5 4 3 3 0 3 . tutti i giorni esclusi i festi
vi, ore 16 -20 . 

G H I O N E (Via de l le Fornaci 3 7 ) 
A l le 2 1 . Euromusica presenta Franca M o r e t t i 
(mezzosoprano) . M i n a Hor ror * (p ianoforte) . 
S c h u b e r t « S c h w a n e n g a s a n g » ; Egle «La T e n t a -
t ion de Sa in t A n t o i n e » . 

I N S I E M E PER F A R E (P.zza Rocciamelone 9 - Tel. 
8 9 4 0 0 6 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: oreficeria, falegna
meria. ceramica, maschere, tessitura, tecniche grafiche 
e pittoriche, informatica, danza, musica. Segreteria: 
presso la sede della cooperativa (dal lunedì al venerdì 
16 .30-20) . tei. 8 9 4 0 0 6 - 8 9 4 0 9 1 . 

L A B 11 (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari. 4 0 . 
via del Pellegrino TeL 6 5 7 2 3 4 ) 
Sono aperte le iscrizioni affa scuola di musica per Tanno 
*84 - '85 . Corsi per tutti gfi strumenti, seminari, labora
tori. attività per bambini, ecc . . Informazioni ed iscrizio
ni tutti i giorni feriali daOe 17 afle 2 0 . 

M U S I C A V E R T I C A L E • (Piazza delle Coppelle. 4 8 ) 
Presso la Sala Borromini (p.zza della Chiesa Nuova). La 
musica e le t t ron ica i n Europa. Alle 19 concerto: 
musiche di Jank. Dencker. Keyn. Wink. 

N U O V A C O N S O N A N Z A (Piazza Cinque Giornate. 1 -
TeL 3 8 3 7 1 5 ) 
Alle 19. Presso ia Saia IN/ARCH Palazzo Taverna (via 
Monte Giordano 3 6 ) . Musica Contemporanea 1984 . 
Concerto di musiche Ibero-Latino-Americane. Gruppo 
Strumentale Spettro Sonoro. Direttore Armando Krie
ger. Musiche di Speranza. Nobre. Marco. Catasterà. 
Ccria. Krueger. Drei. Ingresso B>ero. 

O R A T O R I O D E L GONFALONE - Via del Gonfalone 
3 2 / A 
Alte 2 1 . Concerto dell'Orchestra da Camera Del Gonfa
lone. Violoncellista Jorge Schulùs. Musiche di Bocche-
ri™, J.Ch. Bach. Vivaldi. 

S O C I E T À I T A L I A N A DEL F L A U T O D O L C E (Viale 
Angefico, 6 7 - TeL 3 5 4 4 4 1 ) 
Sono aperte le is crizìonì ai corsi <fc flauto dolce, chitar
ra. chitarra d'accompagnamento, viofeno. viola, viola da 
gamba. Emo, flauto traverso moderno e barocco, cem
balo. clarinetto, pianoforte, basso continuo, teoria mu
sicale. Corsi di ritmica Data ore per bambini dai 4 anni 
e per adulti. Per informazioni: SfFD - Via Confafonieri, 
5A - TeL 3 5 4 4 4 1 (ore 16-20) . 

T E A T R O D U E (Vicolo Due Maceffi. 3 7 ) 
A l e 2 1 . I t inerar i d a t o spet taco lo . Duo Cancì-Ds 
Vita. Musiche di Beethoven. Schurnann. Paganini. Ra-
vel. 

Ostia 
C U C C I O L O (Via dei Patottini - TeL 6 6 0 3 1 8 6 ) 

n migt iora con R. Redford • DR 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L 5 0 0 0 

CASTELLI 
CAVE, afle 17 assemblea pubblica 
su fisco (Gravano): COLLEFERRO. al • 
le 2 0 m preparazione conferenza 
programmatica (Gravano. Fortmi): 
ANZIO, afte 18 coaegi probiviri di 
Anzio. Colonia. Anzio Lavino. Nettu
no, Nettuno Cretarossa. Pomezia, 
Sez. Operaia. Torvaianica (Frittelloni. 
Stufale*): AREA RICERCA, alle 13 
assemblea cellula (Fortini): GENZA-
NO, alle 17 .30 presso Aula Magna 
assemblea cittadina su festival Unità 
invernale (Magni). 

TIVOLI 
FIANO. alle 19 .30 inaugurazione cir

colo FGCI cE. Berfnguer» (G Gian-
nantoni); MENTANA, atte 17 .30 as
semblea sul fìsco (Cignoni): TIVOLI, 
afle 18 gruppo consSare (Coccia): 
CASTELNUOVO DI PORTO, alle 2 1 
attivo iscritti (Tozzetti). 

CIVITAVECCHIA 
ALLUMIERE, ore 17 .30 ass. artigia
ni e commercianti ( 0 . Mancini). Fe
derazione ore 17 riunione su «A sei 
mesi daBe elezioni amministrative. 
L'attività svolta e le iniziative da por
tar* avanti» (Anastasi-Oe AngeKs). 

CULLA 
è nato Enrico, figlio dei compagni 
Concatta e Vito Manzaro. Al piccolo 

ed ai due genitori gS auguri più since
ri da pane dei compagni deia Sezio
ne Porta maggiore, d e b Federazione 
e de d'Unità». 

LUTTO 
È morto 1 compagno Riccardo Minu
ti . ex giornalista di cPaese Sera» ed 
iscritto al nostro partito dal 1942 . 
ABa moglie compagna Gioia, segre
taria della Sezione di Monte Mario t* 
condogianze commosse e la più pro
fonda solidarietà di tutti i compagni 
deta Sezione, deaa Zona Monta Ma-
rìct-Primavale. daRa Federazione ro
mana e de d'Unità». I funerai si 
svolgeranno oggi ale ora 11 *>a ca
mera ardente aBestna al S. FSppo 
Nen, 

^ 



16 l'Unità - SPORT GIOVEDÌ 
22 NOVEMBRE 1984 

La posizione del PCI 

Gli impianti si 
possono costruire 
senza aumentare 

la «schedina» 

ROMA — Anche questa settimana «par
lamentare» e trascorsa senza che la Com
missione Interni della Camera iniziasse 
l'esame delle cinque proposte di legge per 
la riforma dello sport (una del PCI, una 
della DC, una del FSDI, e due del PSI), 
come preannunciato da circa un mese. 

Il ministro Lagorio non presenta il suo 
testo e blocca, quindi, l'inizio dell'iter, tn 
compenso ha annunciato, in un conve
gno a Firenze, grosse novità per gli im
pianti sportivi. Un piano quinquennale 
per 700-800 impianti per un totale di 1.200 
miliardi da finanziare con l'aumento del
la «schedina» del Totocalcio da 700 a mille 
lire e la riparametrazione delle percen
tuali delle entrate del concorso pronostici 
( i% in meno allo stato, 2% in meno al 
Coni, 1% in più al montepremi). 

A questo proposito, il senatore Nedo Ca-
netti, responsabile del «Gruppo Sport» 
della Direzione del PCI ha dichiarato: 
«Non possiamo non essere d'accordo con 

un piano di impianti sportivi, che privile
gi in particolare le aree depresse e il Mez
zogiorno. Anche la fonte di finanziamen
to, il Totocalcio, ci trova d'accordo. D'al
tra parte lo abbiamo previsto pure nella 
nostra proposta di legge. Non siamo, inve
ce, d'accordo sull'aumento del prezzo del
la «schedina», perché lo riteniamo troppo 
consistente e perché avverrebbe a pochis
sima distanza dall'altro aumento, già ef
fettuato per finanziare la legge di rifor
ma del Credito sportivo. Le entrate del 
Totocalcio stanno andando a gonfie vele, 
si viaggia \ erso un incasso settimanale di 
55 miliardi che, tolti i 20 miliardi circa 
per il montepremi, significano 13 miliar
di e 800 milioni per il CONI e 13 miliardi 
e mezzo per lo stato. Ci sono, perciò, tutte 
le condizioni per finanziare il "fondo" per 
gli impianti senza farlo pesare sugli 
scommettitori. Basterebbe che lo stato ri
nunciasse a una parte più consistente del
la sua percentuale. L'aumento del costo 

della "schedina" comporta il rischio dì 
una caduta delle giocate, non compensa
ta dall'aumento, con conseguenze sui 
contributi alle Federazioni e agli Enti di 
promozione sportiva e al finanziamento 
del Credito sportivo». 

•Inoltre — ha aggiunto Canetti — non 
riusciamo a capire come e da chi il piano 
Lagorio sarà gestito. Il ministro parla ge
nericamente di un commissario (chi lo 
nomina?), che sarebbe però in contrasto 
con l'articolo 95 del d.p.r. 616 che assegna 
alle regioni l'impiantistica sportiva. Man
ca inoltre un raccordo con il progetto dei 
500 campi polivalenti della Federcalcio e 
un riferimento al ruolo dell'Istituto per il 
credito sportivo che, proprio in queste set
timane, sta mettendo a punto con diverse 
regioni impegni finalizzati a piani per 
l'impiantistica. Bisognerebbe che il mini
stro spiegasse meglio — e non in conve
gni sulla droga — la sua strategia se ce 
l'ha. Che ne pensa della sede parlamenta
re?» 

Lo ha deciso il Consiglio Comunale di Torino 

Niente megastadio 
Il «Comunale» avrà 
8.000 posti in più 

La proposta del nuovo stadio sponsorizzata da «Tuttosport» - Per i 
lavori di ristrutturazione prevista una spesa di oltre 15 miliardi 

La Fiorentina s'è confessata: 
er salvare De Sisti? 

Il lungo faccia a faccia è durato oltre tre ore - Il tecnico viola è apparso rinfrancato, 
anche se la sua sorte è strettamente legata al risultato della partita con l'Inter 

8§S<5iòl 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Le oltre tre ore di 
colloquio-dibattito fra giocato
ri, allenatore e direttore gene
rale svoltesi nel pomeriggio di 
martedì saranno servite a far 
chiarezza e a far trovare ai gio
catori della Fiorentina quella 
carica indispensabile che oc
correrà per affrontare l'Inter? 
Sulla scorta di quanto è venti
lato, e visto che ieri De Sisti è 
apparso rinfrancato e disposto 
anche ad accettare delle battu
te, tutto fa ritenere che la riu
nione sia risultata efficace. 
D'altra parte se nelle oltre tre 
ore di discussione non si fosse 
arrivati a dirsi la verità, se colo
ro che a suo tempo avevano al
lungato la mano l'hanno ritira
ta indietro o si sono mimetizza
ti lo vedremo fra qualche gior
no, Io sapremo domenica poi
ché è certo che contro un'Inter 
che si presenterà al Capo di 
Marte in condizioni smaglianti 
e pronta a sfruttare a pieno lo 
sbandamento denunciato dai 
viola, occorrerà gente scattante 
disposta al combattimento. In 
caso contrario, se cioè la Fio
rentina ripetesse la pessima 
prova offerta contro la Roma, 
chi ne farebbe le spese non sa
rebbero i giocatori ma De Sisti 
il quale sembra non essere più 
sostenuto dalla maggioranza 
dei componenti il consiglio di 
amministrazione e anche dal 
padre del presidente Pontello, 
il maggiore azionista. 

Sempre stando bene infor
mati nel corso dellu seduta fiu
me il brasiliano Socrates, che il 
giorno prima aveva avuto un 
lungo colloquio con il direttore 
generale Tito Corsi, avrebbe 
detto quello che da tempo pen
sa ma che non era mai riuscito a 
dire per una lunga serie di mo
tivi. Domenica scorsa all'Olim
pico Socrates, parlando con i 
cronisti, dichiarò di essere ri
masto deluso ed amareggiato 
per la situazione che si era ve
nuta a creare nella squadra. 
Brutalmente diremo che il bra
siliano non è stato bene accolto 
dai compagni per una sene di 
motivi che vanno dai lauti gua
dagni all'immagine. Inoltre 
non va dimenticato che avendo 
il «dottore, spiccata personalità 
e senso del comando sia fuori 
che in campo i compagni dì 
squadra sanno già che prima o 
poi dovranno fare capo a lui. Il 
brasiliano è il giocatore che ha 
maggiore carisma. Giustamen
te domenica Cerezo, altro bra
siliano, doveva dire a un diri
gente della Fiorentina che «So
crates è male utilizzato. Quan
do giocavamo in nazionale gli 
ordini del tecnico erano molto 
precisi: dovevamo passare il 
pallone a lui — riferendosi a 
Socrates — e scattare in avanti 
per ricevere il passaggio. Qui 
occupa una posizione balorda, 
non può rendere, non può di
mostrare il suo talento^. 

Ebbene l'altra sera Socrates 
ha detto quello che pensa. Non 
solo dei compagni, non solo 
dell'allenatore ma anche di co
me la squadra gioca e di come 

Squalificato anche Zenga (Inter) 

Nicolinì due 
giornate, una 

sola a Maradona 
MILANO — Il giudice della 
Lega calcio ha inflitto le se
guenti squalifiche. Due gior
nate: Nlcolini (Ascoli) e Car
nevale (Udinese); 1 giornata: 
Maradona (Napoli), Brio (Ju
ventus), Celestini (Napoli), 
Tempestilli (Como), Vigano 
(Cremonese) e Zenga (Inter). 
In serie B il pescarese Di Cic
co è stato squalificato per tre 
giornate, per due Calonaci e 
Poli (Cagliari), per una Am-
bu (Monza) e Borghi (Cata
nia). 

Questi gli arbitri che diri
geranno le gare di serie «A» e 
«B» in programma domenica 
con inizio alle 14,30. 
SERIE «A»: Ascoli-Roma: 
Ballerini (Borsari-Camarlin
ghi); Atalanta-Avellino: Lo 
Bello (Gervasi-Puglisi); Fio
rent ina-In ter Agnolm (Pe-
rissinotto-Zampese); Lazio-

Como: Pairetto (Corso-Ron-
caglioni); Milan-Sampdoria: 
Paparesta (Di Ridolfo-Mar-
zulli); Napoli-Cremonese: 
Baldi (Cavoli-Di Bello); Tori
no-Verona: Bergamo (Baldi-
ni-Ravaglioli); Udinese-Ju
ventus: D'Elia (Lauterano-
Verniti) 
SERIE *BK Arezzo-Pescara: 
Lamorgese (Papaccioli-Ra-
pacciuolo); Cagliari-Monza: 
Boschi (Tonini-Varignanì); 
Campobasso-Padova: Ga
brielli (Damiani-Giannoni); 
Catania-Bologna: Bianciar-
di (Berizzi-Tedone); Cesena-
Triestina: Testa (Bertini-Ce-
rofolini); Lecce-Genoa: Luci 
(Biancini-Lazzerini); Par
ma-Empoli: Lanese (D'Arri-
go-Jacobello); Sambenedet-
tese-Perugia: Coppetelli (Jo-
rio-Faiella); Taranto-Bari: 
Pieri (Albertini-Tarantola); 
Varese-Pisa: Pezzella (Buo-
nocore-Zumbo). 

Per frode 

Anderlecht, 
1 miliardo 
di multa 

BRUXELLES — L'Ander-
lecht, che h a recentemente 
eliminato la Fiorentina dalla 
Coppa Uefa, dovrà pagare 
u n a multa di 42 milioni di 
franchi belgi, oltre un mi
liardo 200 milioni di lire, al 
ministero delle finanze, per 
frode fiscale. Conducendo 
indagini sui «fondi neri* delle 
società calcistiche, la magi
s t ra tura ha scoperto nume
rosi casi di frode fiscale. 
L'Anderlecht, in particolare, 
avrebbe versato sul conti 
svizzeri una parte del ricava
to della campagna acquisti-
vendite, utilizzando poi i 
fondi per pagare l premi al 
giocatori. Negli anni scorsi, 
1*Anderlecht era già incorso 
nel fulmini del fisco, pagan
do una multa di 11 milioni di 
franchi belgi (330 milioni di 
lire circa). 

In aprile 

Zico 
torna in 
Brasile 

UDINE — Ih primavera finisce 
l'avventura di Zico in Italia? 
Potrebbe accadere, visto che il 
giocatore ha annunciato a dei 
giornalisti brasiliani, che sono 
andati ad Udine ad intervistar
lo, che il 15 aprile partirà per il 
Brasile, qualunque sia la posi
zione in classifica dell'Udinese, 
per rispondere alla convocazio
ne della nazionale brasiliana, in 
vista degli incontri di qualifi
cazione in programma in giu
gno per l'ammissione ai mon
diali con la Bolivia e il Para
guay. Zico ha confermato che i 
dirigenti della società friulana 
gli hanno concesso l'autorizza
zione. Potrebbe essere la prima 
mossa per un ritomo definitivo 
in Brasile, possibilità che era 
stata ventilata anche alcune 
settimane fa. A tal proposito il 
giocatore non ha voluto confer
mare né smentire questa even
tualità. 

dovrebbe, a suo avviso, giocare. 
Ha parlato anche di come viene 
utilizzato. 

Fatto il punto della situazio
ne ha detto che contro l'Inter 
De Sisti potrà schierare Passa-
rella nel ruolo di libero, c'è da 
chiedersi se i giocatori nella 
riunione fiume si sono detti la 
verità e se i panni li hanno ve
ramente lavati negli spogliatoi 
o se invece si è trattato di una 
farsa. In questo caso per De Si
sti non ci sarebbero vie di 
scampo. Se invece la lunga 
chiaccherata ha portato a qual
cosa di concreto e la squadra 

riuscisse a battere l'Inter i diri
genti potrebbero riaprire il di
scorso su De Sisti.. I contatti 
con Ce-̂ ar Menotti, nonostante 
le continue smentite, continua
no; il the vuol dire che se la 
squadra al prossimo importan
te difficile appuntamento do
vesse nuovamente finire ko 
spetterà al tecnico argentino 
prendere in mano la situazione 
per riportare la barca in acque 
calme. Compito molto difficile 
se prima non saranno chiariti i 
ruoli all'interno del gruppo. 

Loris Ciullini 
# Il lungo sfogo di Socrates servirà a stabilire nuovi rapporti 
con i compagni di squadra 

TORINO — Le chimere vagheggiate da Giam
piero Boniperti, presidente della Juventus, sono 
svanite lunedì sera nella «Sala Rossa», durante i 
lavori del Consiglio comunale. Il nuovo stadio 
comunale, enfaticamente celebrato come quello 
dei «Centomila», non verrà costruito. È la logica 
del buon senso che ha quindi preso il sopravven
to su un progetto a lungo cullato nella mente di 
Boniperti. Si è giunti così all'epilogo di una vi
cenda iniziata alcuni mesi fa, quando venne ven
tilata l'ipotesi di una ristrutturazione del vecchio 
stadio comunale (edificato nel lontano 1933), 
rafforzata dall'assegnazione dei Campionati del 
Mondo 1990 all'Italia. Le acque furono contem
poraneamente mosse da Giampiero Boniperti 
che, attraverso una sagace e sottile campagna 
promoiionale sviluppata sulle colonne del quoti
diano sportivo «Tuttosport», sottopose più volte 
all'opinione pubblica la questione. Il presidente 
della Juventus interpellò il presidente della Re
gione Aldo Viglione (dichiaratosi cautamente di
sponibile ad accogliere la proposta) ed il sindaco 
Diego Novelli che pose però immediatamente un 
veto di natura economica. Ma Boniperti, sempre 
ricostruendo in ordine cronologico la vicenda, ri
lanciò ostinatamente la proposta in occasione 
della vittoria della Juventus in Coppa dei Cam
pioni sul Grasshoppers: «Torino merita lo stadio 
dei "Centomila". I progetti ci sono, l'area pure, 
manca solo l'assenso politico», affermò in sintesi 
Boniperti. Alcune considerazioni vanno fatte per 
dovere di cronaca. 1) Nei 45 maggiori incassi d'I

talia per partite calcistiche, Torino vi compare in 
graduatoria soltanto quattro volte: in ordine, Ju
ventus-Manchester (Coppa delle Coppe '83-84), 
Juventus-Lodz (Coppa Campioni '82-83), Ju
ventus-Astori Villa (Coppa Campioni '83-84) e 
Juventus-Standard (Coppa Campioni '83-84). In 
questa speciale classifica il primo posto spetta 
alla partita di campionato Napoli-Perugia della 
stagione '79-80 con 89 mila spettatori, h ancora. 
Nella stagione '82-83 la Juventus ha avuto com
plessivamente G28 mila spettatori, l'anno dopo 
648 mila con una media di circa 43 mila spettato
ri a gara. Più in basso troviamo il Torino rispetti
vamente con 450 mila e 482 mila spettatori nelle 
medesime stagioni. Un'altra considerazione va 
fatta sui medesimi campionati del mondo che 
per motivi geografici assegneranno certamente le 
semifinali a Napoli e a Milano, la finale a Roma; 
inoltre, nel caso in cui Torino venisse incluso nei 
gironi dove non è presente l'Italia, la media degli 
spettatori non sarebbe certamente elevata. Tra
lasciamo poi considerazioni di carattere generale 
(il progetto del nuovo stadio non prevede la rea
lizzazione della pista e la destinazione finale del 
vecchio stadio) e di natura economica (il Coni 
non concede finanziamenti per stadi di calcio). 11 
Consiglio comunale, per ritornare alla situazione 
odierna, ha deciso di affrontare in commissione, 
martedì prossimo, il progetto di ristrutturazione 
dello stadio che consentirebbe di guadagnare cir
ca 7-8 mila posti e la realizzazione di circa 15 
mila poltroncine. Costo previsto 15-20 miliardi. 

I m. r. 

Aldo Serena, un antieroe di professione goleador 
Il capocannoniere diffida della popolarità - «In questo mestiere vi sono dipendenze e vincoli che impongono comportamenti ortodossi e conformisti» 

TORINO — Qualcuno nella 
Juventus forse si rammarica 
di non averlo ingaggiato al 
posto di Briaschi. Ma lui, a 
questa bat tuta , si schernisce. 
Aldo Serena, di professione 
calciatore, ogni domenica 
sui campi erbosi con la ma
glia numero undici del Tori
no, diffida della popolarità. 
Discreto quasi introverso, 
cortese ma non confidenzia
le, rifiuta quelle declinazioni 
verbali di uno sport che re
clamizza se stesso attraverso 
polemiche e scandali. «Abi
tualmente leggo un solo quo
tidiano, lo stesso da circa 

cinque anni, così evito di co
noscere i retroscena imma
ginari prodotti dal calcio 
parlato». Serena è approdato 
al Torino nella scia di Gigi 
Radice ma non vi legge in 
questo un segno particolare 
del destino, solo un attestato 
di s t ima da parte di chi l'alle
nava nella precedente sta
gione. Inter ieri, Milan, Bari 
e Como prima ancora, Tori
no oggi, rappresentano per 
lui frammenti diversi da cui 
ritaglia u n a parte importan
te della propria esistenza. 

Capocannoniere a sei gior
nate dall'inizio del campio

nato, erede della maglia che 
fu di Paolino Pulici, nuovo 
idolo della Curva Maratona, 
Serena è prudente nelle sue 
dichiarazioni. «Vi sono di
pendenze e vincoli nel mon
do del calcio che impongono 
ancora un comportamento 
ortodosso e conformista a 
protagonisti e comprimari 
ed io, in questo contesto, non 
faccio eccezione». Rovescia
ta, la frase non è negativa. È 
l 'altra faccia di un professio
nista che crede nella sua at
tività, disponibile a parlare 

di tecnica e marcature, a fa
re pronostici, in altri termi
ni, ad offrire quella miscella
nea di luoghi comuni di cui 
si nutre il calcio parlato, ma 
nella giusta misura per non 
lasciarsi fagocitare dal mec
canismo. «Io sono un profes
sionista, un calciatore che ha 
deciso di essere tale a ven-
t 'anni. Mi identifico in un 
gruppo, mi integro in armo
nia con i mìei compagni di 
squadra, cerco di dare e di 
trovare ad un tempo il me
glio-nell'ambiente in cui vi
vo, il tu t to in un rapporto 
ideale Ira doveri e diritti pro

posti dalla professione. Una 
professione che ha subito e 
subirà t ra due anni, in regi
me di svincolo totale, pro
fonde modifiche. A questo 
appuntamento devo trovar
mi preparato, così come vi 
dovrà giungere puntuale 
l'Associazione dei calciatori 
poiché sono ancora molti gli 
atleti incapaci di gestire la 
propria immagine. E in que
sto quadro di riferimento si 
comprende perchè mi lascia 
indifferente giocare col Tori
no anziché con l'Inter. Una 

squadra è composta da di
ciotto elementi, alcuni famo
si, altri meno, m a tutti indi
spensabili in egual misura 
per creare l'equilibrio e l'ar
monia del complesso». 

In tutt i i club si creano co
munque delle leadership, il 
Torino non è escluso. 

«Dossena e Junior sono 
personaggi di spicco, dotati 
di carisma; due persone in
telligenti che non condizio
nano tut tavia il collettivo 
perchè sono seri professioni
sti, quésto'è i r fattore deter
minante. Altre questioni so

no marginali: il rapporto 
umano modellato da un alle
natore, ad esempio, cosa 
vuol dire? Siamo persone 
adulte, che vanno rispettate 
nelle loro scelte, In grado di 
autodisciplinarsi, di onorare 
u n contrat to di lavoro con 
coscienza e professionalità. 
Flessione nel rendimento? 
Chi nella propria attività 
non ne accusa durante l 'an
no? Un'altra retribuzione di 
per sé non elimina Plnconve-
nlente, questo vale per qual
siasi lavoratore». . . 

Michele Ruggiero 

Melropoblona 
Milanése spa. 
via del Vecchio Politecnico 6 
20121 Milono 
telefono 02-77471 
telex Metrom I 334219 

Nata per costruire lo metropolitana di Milano. 
la MM spa si è trasformata, in questi anni. 
m una società di ingegneria trasferendo te 
sue conoscenze e capacità professionali in 
altre città italiane e straniere M 

venn 
anni 
di ' mern oliano 

Programma della manifestazione organizzata 
dalla Metropolitana Milanese spa 
in occasione del 20° anniversario 
dell'entrata in funzione della prima linea. 

giovedì 22 novembre 
ore 17,30 piazza Duomo: inaugurazione della mostra 

"ventanni di metropolitana" 

venerdì 23 novembre 
"Giornata di colloqui sul finanziamento 
dei trasporti urbani" 

Hotel Michelangelo - Via Scarlatti 33 - Milano 
ore 9,30 saluto del Sindaco di Milano Carlo Tognoli 
ore 9,45 relazione del Presidente della MM Antonio Natali 
ore 10,30 interventi programmati e dibattito 

sul finanziamento dei trasporti urbani 
ore 13,00 colazione di lavoro 
ore 14,30 ripresa dei lavori 
ore 16,00 conclusione 

Metropolitana Milanese spa - Via del Vecchio Politecnico, 8 - 20121 Milano - Tel. (02) 77471 

COMUNICATO STAMPA 
L'Ufficio del Turismo Jugoslavo comunica: 
A seguito del grande interessamento del pubblico, la Mostra. 
dell'Antica Arte Cinese, in corso a Zagabria nel locale Museo in 
JEZUTSKI TGR 4, è stata prorogata fino al 6 gennaio 1985. 
Durante i 2 mesi di esposizione la Mostra è stata finora visitata 
da circa 250.000 persone tra cui molti stranieri. 
Per tutto il tempo dell'apertura tre esperti cinesi saranno a dispo
sizione del pubblico, gratuitamente, per espertize e valutazione 
degli oggetti di antica Arte Cinese che saranno loro sottoposti 
dal pubblico. 
Questa è un'importante occasione per chiunque abbia in casa un 
oggetto di antica Arte Cinese e desideri conoscerne l'autenticità, 
l'epoca, la provenienza ed il valore. 
Roma. 6 novembre 1984 

/ . /> 
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Stasera a Pavia (e in TV) Italia-Turchia per il girone eliminatorio dei mondiali 

Dimenticare Olimpiadi e Meneghin, 
la nazionale ricomincia da tre 

Tre sono i volti nuovi della squadra: Fantozzi, Cordella e Bosa ma questi ultimi due non giocheranno - Gamba 
procede con cautela con i nuovi innesti: nell'85 ci sono i campionati europei - Deferito il presidente dell'Australian 

Comincia stasera a Pavia H ciupo-Me-
neghin della nazionale azzurra. Nel 
nuovo Palazzo dello sport della città 
lombarda l'Italia affronta la Turchia 
nella prima partita del girone elimina
torio dei Mondiali. Gamba si accinge ad 
effettuare nuovi innesti pur conferman
do sette giocatori (Brunamonti, Villal-
ta, Bonamico, Vecchiato, Riva, Sacchet
ti e Magnifico) della spedizione olimpi
ca di Los Angeles. Gli esordienti sono 
Fantozzi, Bosa e Cordella; per Tonut e 
Costa si tratta di un ritorno. 

Gamba ha preferito fare a meno di 
alcuni «senatori» e di altri atleti già col
laudati perché, continua a ripetere il 
coach, non ha certamente bisogno di 
provarli. Non gli è bastata questa giu

stificazione per scansare le critiche ipo
crite di qualche società — che non ha 
giocatori tra i convocati, il Banco ad 
esempio — e di qualche addetto ai lavo
ri. Come se la nazionale importasse 
qualcosa soprattutto alle prime. C'è sta
to pure chi avrebbe preferito un rinno
vamento totale e non graduale. II fatto è 
che Gamba pensa anche agli Europei 
della primavera prossima in Germania, 
il più immediato e impegnativo appun
tamento a differenza di queste qualifi
cazioni per i Mondiali che serviranno 
soprattutto da rodaggio. 

Cordella e Bosa non scenderanno in 
campo contro i turchi a conferma della 
cautela dell'allenatore. La formazione 
italiana sarà: 5 Fantozzi, 6 Bonannio, 7 
Tonut, 8 Magnifico, 9 Brunamonti, 10 
Villalta, 12 Riva, 13 Vecchiato, 14 Co
sta, 15 Sacchetti. Da notare che non c'è 

il numero 11, il numero di Dino Mene
ghin. 

Il momento è delicato. E non solo 
perché non ci sarà più Superdino. È de
licato per la difficoltà di creare un'im
palcatura in parte nuova e perché si 
tratta di spremere ancora qualcosa alla 
vecchia guardia. Il secondo tempo della 
partita di Pavia verrà trasmesso nel cor
so di Spurtbcttc su Raidue verso le ore 
23. 

SQUALIFICHE — Due giornate di 
squalifica a Francesco Vescovi (Ciao 
Crem) e una giornata a Fabrizio Della 
Fiori (Austraiian) e a Walter Walker 
(Simac). Una giornata di squalifica ha 
ricevuto l'allenatore della Honky Fa
briano, Peter Skansi, e fino al 18 feb
braio 1985 è stato inibito, per offese agli 
arbitri dell'incontro Auntralian-Simac, 
il presidente dell'Australian, Gianni 

Fiorini, il quale è stato anche convocato 
a Roma per venerdì dall'ufficio inchie
ste per presunte dichiarazioni fatte ai 
giornalisti. 

ARBITRI — Questi gli arbitri di do-
menica prossima. Sima-Granarolo: Bal
dini e Montella; Jolly-Berloni: Duranti 
e Vitolo; Indesit-Peroni: Pinto e Filip-
pone; Cantine-Ciao Crem; Zanon e Bol
lettini; Yoga-Mulat: Gabirotti e Mar
chisi Banco-Australian: Giordano e Pal
lonetto; Scavolini-Marr: Paronelli e Ca-
samassima: Stefanel-Honky: Cagnazzo 
e Bianchi. In A2: Latini-Cida: Gorlato e 
Butà; Otc-Landsystem: Albanesi e Na-
dalutti; Segafredo-Succhi G: Maggiore e 
Petrosino; Carrera-Brescia: Martolini e 
Deganutti; Viola-Master V.: Tallone e 
Butti; Benètton-Fermi: Grotti e Belisa-
ri: Sebastiani-Mister Day: Pigozzi e 
Maurizzi; Spondilatte-Pepper: fiorito e 
Chilà. 

Moser doveva vincere e ha 
vinto. Ha vinto con le sue gam
be. con l'aiuto dell'ottimo Pi-
jnen e col permesso, anzi con 
l'autorizzazione, del signor 
Goddet, l'uomo che dirige il 
miglior quotidiano sportivo 
d'Europa (l'Equipe) e che tira 
i fili del nuovo Palasport pari
gino. Lo scorso anno, proprio 
sul tondino di Bercy, la coppia 
Frank-Vallet aveva giocato un 
brutto scherzo al nostro cam
pione, una specie di congiura 
sulla fettuccia d'arrivo, perciò 
giustizia andava fatta. Che 
vincesse Moser, stavolta, lo si 
era capito fin dalla vigilia, 
quando a Francesco veniva as
segnata una camera speciale 
per le ore di riposo. Un tratta
mento da principe perché Mo
ser è il recordman dell'ora, il 
vincitore della Sanremo e del 
Giro d'Italia e perché l'anno 
prossimo disputerà il Tour de 
France, fatto da non trascura
re, quest'ultimo, anzi pare che 
durante le quattro settimane 
della competizione per la ma
glia gialla, il trentino potrà 
usufruire di un'abitazione tut-
tp sua, dove cuocere le taglia
telle e riposare in solitudine. 
Tutti gli altri andranno nei so-

Moser, quando 
una Sei Giorni 

tira Valtra 
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FRANCESCO MOSER 

liti collegi con menù fisso, se
condo le disposizioni di God
det e Levitan. 

Moser è il ciclista con più ti
fosi e coi risultati più altiso
nanti. Ma una Sei Giorni non 
si vince senza alleanze e senza 
il benestare degli organizzato
ri. Era, insomma, scritto che 
Moser-Pijnen dovessero recu
perare il giro di distacco per 
imporsi fra gli evviva del pub
blico. E così le Sei Giorni resta
no un miscuglio di bugie e di 
verità. A Parigi come a Milano 
dove qualche anno fa Beppe 
Saronni vinse bussando alla 
porta di Moser un mese prima 
del carosello. In gennaio, un 
personaggio che è bene non no
minare, andò a Palù di Giovo 
per chiedere il lasciapassare: 
Moser non ebbe nulla in con
trario e fu l'inizio di rapporti 
più amichevoli fra i due rivali 
che si erano fatti più di un di
spetto. 

Su Moser vincitore in quel 
di Parigi si sono sparati titoli e 
titoloni. Altrettanto si farà per 
la Sei Giorni milanese che nel 
febbraio '85 registrerà il setti
mo trionfo di Francesco. Sono 
cose che tutti sanno e che nes
suno scrive. Fermo restando 
che Moser riceve perché è ca
pace di dare. 

Gino Sala 

In dicembre l'annuncio ufficiale 

Agostini ha 
convinto Roche 

a correre 
con le Yamaha 

Sarà con molta probabilità l'australiano 
Gardner la seconda guida del team Gallina 

Il mosaico dei team moto
ciclistici della classe 500 in 
vista del mondiale di veloci
tà 1985 inizia ad arricchirsi 
di alcune Importanti tessere. 
Dopo quelle, scontate, costi
tuite dalla riconferma di 
Freddy Spencer alla Honda, 
di Eddle Lawson alla Yama
ha, di Franco Uncini alla Su
zuki di Gallina. la novità più 
sostanziosa di questi giorni 
viene offerta da Giacomo 
Agostini che ha virtualmen
te offerto la seconda guida 
Yamaha al francese Ray
mond Roche. 

Non è s ta to ancora messo 
nero su bianco, ma «Ago», 
pr ima di part ire per l 'India 
dove presenzia ad una serie 
di manifestazioni promozio
nali della Marlbpro, non ave
va fatto mistero del «precisi 
contatti* avuti col pilota 
francese. L'annuncio ufficia
le dell 'ingaggio di Roche 
verrà comunque dato il pros
simo 6 dicembre a Losanna. 

Roberto Gallina s ta cer
cando la seconda guida da 
affiancare ad Uncini per le 
nuove Suzuki che la casa 
giapponese affiderà al team 
manager spezzino in vista di 
un suo ri torno ufficiale nella 
velocità che avverrà nel 
1986. 11 candidato numero 
uno a vestire i colori giallo e 
rossi del team HB è l 'austra
liano Wayne Gardner il pilo
ta che l 'anno scorso si fece 
conoscere per aver provoca
to, anche se involontaria
mente, ad Assen. la grave ca
du ta di Uncini. Quest 'anno, 
tut tavia, in sella ad una 
Honda, h a mostrato doti 
davvero notevoli. «Vogliamo 
un al tro pilota di vertice — 
osserva Gallina — Gardner 
Io è». Se tut tavia non dovesse 
andare a buon fine la t ra t ta
tiva, Gallina potrebbe ingag
giare lo spagnolo Sito Pons 
che nella stagione *84 è risul

ta to uno dei protagonisti del
la classe 250. 

La Honda intanto va sul 
tranquillo e sembra inten
zionata a correre il mondiale 
con una sola guida ufficiale, 
Spencer, a cui sarebbe af
fiancato occasionalmente 
Katayama. La casa giappo
nese affiderà comunque al
cune «tre cilindri» ufficiali 
dei «team» privati: il primo, 
gestito dall ' importatore bel
g a avrà come guida Didier 
De Radigues e probabilmen
te anche Barry Sheene; il se
condo «team» in fase di orga
nizzazione vede coinvolto 
Marco Lucchinelli e come 
sponsor potrebbe avere la 
Rothmans; il terzo «team» 
potrebbe essere costituito 
dalla Honda-Hirt ed avere 
come guida Virginio Ferrari . 

Novità arr ivano anche 
dalla Cagiva che ha annun
ciato che non sarà al via dei 
primi Gran Premi 1985. Ma 
per la casa di Schiranna non 
si t ra t ta di una rinuncia 
completa. Infatti Milani ed i 
meccanici del reparto corse 
nei prossimi mesi inizieran-
no a sviluppare u n nuovo 
motore 4 cilindri a V che po
trebbero mettere in pista a 
me tà della prossima stagio
ne. 

In tanto l a classe 250 si ap 
presta finalmente a parlare 
u n poco italiano: dall 'anno 
prossimo infatti si presente
ranno al via del mondiale 
con molte ambizioni: Mauri
zio Vitali con la Garelli, Lo
ris Reggiani con la nuova 
Aprilia e Faus to Ricci con la 
Honda ufficiale. Nella 125, 
infine, Eugenio Lazzarini s ta 
aspet tano che la Federazio
ne motociclistica italiana 
d ia il via all 'allestimento di 
un «team» con moto Garelli 
che avrebbe come manager 
proprio l'ex campione del 
mondo e come piloti l'imole-
se Fausto Gresini e il mode
nese Luca Cadalora. 

Walter Guagneli 

Brevi 

Alboreto record a Fiorano 
Michele Albereto ha miglioralo i record assoluto della pesta di Fiorano f arman
do i cronometri m 1"06"15 al termine de3e prove <* ieri. Aft>oreto ha compiu
to 44 gin al volante di una vettura «tradizionaie» sia netta parte aerodinamica 
sia in quella meccanica tenendo sempre presente che l'alettone posteriore è 
ormai a dimensioni 1935. 

Progetto di scuola per manager 
La paBavoto italiana vuole rinnovarsi, dandosi un'immagine più moderna. Per 
far questo i stato messo in cantiere un progetto di rstrture una scuola per 
manager. La proposta è stata avanzata dal presidente «tela lega Franco Brasdi 
BI una riunione aBa quale hanno preso parte tutti i presidenti di serie A l 
maschfi e femmmrii e i presidente oda federazione Pietro Florio. 

Minchillo-McCallum in esclusiva su Canale 5 
L'incontro valevole per il campionato del mondo dei pesi superwetter versione 
WBA. che vedrà di fronte Luigi Mmch&o contro McCaBum verrà trasmesso in 
esclusiva su Canale 5 sabato 1 dicembre. L'emittente privata si è anche 
assicurata resdusrv-a di un altro incontro mondiale, valevole per 1 titolo dei 
puma versione WBC fra Gomez e Nelson m programma il 9 dicembre. 

Il brasiliano Eder rischia l'arresto 
n giocatore della nazionale brasiliana e deir Atletico Minerò Eder rischia l'arre
sto per aver colpito un ra<*ocron<sta. Vender Sansos. durante l'intervallo de»a 
partita Atletico-Via Nova, per alcuni giudizi negativi dati sul suo conto. 

La Coppa del mondo di fondo in Val di Sole 
n 13 e 14 dicembre si disputeranno «n Val di Sole due prove femrrunrS di 
Coppa del mondo: la 5 km indìvtduaie e la staffetta 3x5 km. D 21 e 22 
dicembre sari la volta dell'Alpencup con prove mascNfi (15 km cndrviduata 
senior e 10 km mdn/xJuale lun**. staffetta 3x10 km) e femminei (7,5 km 
indrviduale e staffetta 3x5km) Le mantfestazior* sono state presentate «eri a 
Mieno dal presidente deBa Fai Gattai. 

Mazzia nuovo allenatore del Campobasso 
Bruno Mazzia, ex allenatore del Lecce e del Vicenza, è 9 nuovo aBenatore del 
Campobasso. Sostituisce Giancarlo Cade che dopo rincontro di Monza ha 
rassegnato le dimissioni 

IN OCCASIONE DEL 60° SALONE INTERNAZIONALE DELL'AUTOMOBILE 

LE FIAT 
HANNO 

OPTIONAL 
IN PIÙ: 

FTNOAlOOOOOO 

FINO AL 
25 NOVEMBRE 

60° Salone dell'Automobile al 
•Lingotto di Torino. Nella spetta

colare vetrina del panorama auto
mobilistico intemazionale risalta il 
crescente successo della gamma Fiat 

_ Un momento importante che tutte le 
"Succursali e Concessionarie Fiat d'Italia vo
gliono festeggiare concretamente, offrendo 
a tutti gli automobilisti il più sensazionale 
e al tempo stesso il più inte
ressante degli optional: un 
milione in meno* sul prezzo 

'ha compresi 

FIAT 

dilistino chiaviin 
mano di Ritmo, Regata, Ar
genta, 128 e 131 Panorama; 500A 
lire in meno' su Uno. Panda 126 e 127. Que
sta straordinaria offerta è valida per tutte le 
Fiat disponibili ordinate e ritirate entro il 
25 novembre 1984. Un 'iniziativa senza pre
cedenti che trasferisce in tutta Italia il cli
ma d'entusiasmo del Salone dell'A utomo-

biledi Torino. Un momen
to magico per entrare in 
possesso di una nuova Fiat 
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Napoli: chi gestirà la cultura? 

NAPOLI — Musco di S. Martino. Cimitero dei monaci del chiostro; e in basso «Concerto» 
(particolare) di Mattia Preti 

Nel vuoto di iniziative pubbliche fioriscono quelle 
private - Convegno del Pei per discutere il problema 

La carica 
degli 

sponsor 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La polemica culturale, quando 
può servire a capire e capirsi meglio, non solo 
è opportuna, ma, forse, salutare. A Napoli sta 
succedendo qualcosa del genere. Da un lato i 
settori accademici, dall'altro le Fondazioni 
culturali private, qualcuna già nota e conso
lidata, come l'Istituto Italiano di studi filoso
fici, qualche altra dì recentissima formazio
ne, come la neonata 'Napoli 99*. Alcuni do
centi e operatori dell'istituzione pubblica più 
proccupatl erano da qualche tempo già usciti 
allo scoperto, manifestando in forme più o 
meno dure e taglienti le loro perplessità e 
critiche contro le Fondazioni. Queste ultime 
sono state accusate di fare della cultura un 
uso, anzi un abuso, di stampo quasi esclusi
vamente spettacolare; e poi — ancor di più — 
di essere 'private* solo nella facciata, ma in 
sostanza di vivere gestendo nella massima 
parte fondi e donazioni pubbliche. 

Il tutto, aggravato dal fatto che Io Stato, 
tanto munifico e solerte nel sostenere le Ini
ziative di questo o quel gruppo, abbandona al 
suol troppi e micidiali affanni l'Università e 
la complessa costellazione di istituti ed enti 
della, ricerca pubblica e parapubblica. Grazie 
ad un convegno organizzato dai comunisti 
nell'aula «De Sanctls* dell'Università centra
le, è stato possibile far scattare la 'scintilla* 
tra. le opposte fazioni, tutte invitate a portare 
le proprie ragioni in una sorta di incontro 
ravvicinato e, senza dubbio, vivacissimo. 

Ma, subito, più che uno scontro tra rigidi e 
ben delineati schieramenti, ne è venuto fuori 
una sorta di polifonico coro a più voci. Voci 
distinte e spesso assai diverse, probabilmen
te anche meno Inconciliabili di quanto si po
tesse pensare: nessuna, comunque, stonate. 
E poi, fin dalle prime battute, sono emersi 
alcuni nodi con 1 quali non è certo facile fare 
I conti, ma che alutano, intanto, a Indagare 
sul retroscena sociali, politici e — forse addi
rittura —psicologici di polemiche come que
sta. 

Al fondo si ripropone il complicato rappor
to che. In una società come la nostra, occorre 
sempre saper disegnare complessivamente 
tra. l'Intervento pubblico e quello privato. Te
ma, ovviamente, non nuovo, né tanto meno 
circoscrivibile alla sfera della cultura. Ma 
oggi tutto è reso più diffìcile dall'esplosione 
trionfale delle Ideologie neollberiste di stam
po reaganiano. Tan to peggio se di esse si vuol 
fare una traduzione dialettale, ad usum Del-
phlnl, o per fini di bottega. 

La confusione diventa totale quando que
sta goffa riscoperta del neo-individualismo, 
dell'antistatalismo esasperato, viene effet
tuata da uomini come Ciriaco De Mita, cioè 
dal segretario di un partito come la DC che 
ha. costruito 11 suo stesso potere e il proprio 
consenso di massa sull'uso privatistico e as
sistenziale dello Stato. Ma sono proprio I De 
Mita o l Carli che oggi parlano con leggerez
za di smantellare Interi pezzi della presenza 
pubblica In settori strategici come quelli del
la ricerca, dell'Università, della scuola, per 
dare — non si capisce bene in che termini — 
campo libero al privati. 

Non è in questi termini che può configu
rarsi una pur necessaria tidiscusslone del 
rari ambiti, confini e ruoli di Intervento del 
pubblico e del privato. All'Università — lo ha 
riconosciuto fin dalla relazione Introduttiva 

il compagno Velardi, ma su questo punto 
l'accordo è stato unanime in tutti gli inter
venti di docenti e operatori — spetta un ruolo 
centrale. E Napolitano, nelle conclusioni, è 
stato altrettanto categorico: senza II perno di 
una scuola e di un'Università pubbliche ri
formate e potenziate, senza un forte polo del
la ricerca scientifica non si va da nessuna 
parte. Da questo la to ogni suggestione priva
tistica, 11 rincorrere strumentalmente o per 
modo il nuovo mito della deregulation a tutti 
i costi, in un paese come il nostro, non po
trebbe che condurre ad esiti deleteri. 

Sgomberato il campo da questo equivoco, 
non si può e non si deve affatto escludere che 
tra una sfera riorganizzata e riqualificata 
della produzione culturale, della didattica e 
della ricerca pubbliche e quella di singoli in
terventi da parte di gruppi e fondazioni pri
vate, possa aversi un'integrazione e, perchè 
no, anche una positiva competizione. Né c'è 
ragione per scandalizzarsi se — ha aggiunto 
ancora Napolitano — risorse pubbliche, pur 
in un quadro di regole chiare e trasparenti e 
su progetti di provata validità e utilità socia
le e produttiva, sostengano iniziative pro
mosse da gruppi privati. E da parte delle va
rie fondazioni partenopee è venuta, per la 
verità, l'altra sera (con gli Interventi di Mirel
la Barracco per Napoli 99; Gerardo Marotta 
per l'Istituto filosofico; dell'editore Guida e 
— pur con accentuazioni molto specifiche — 
dallo stesso Ven triglia per il Banco di Napoli) 
la piena disponibilità a operare dentro e non 
fuori di questi confini. 

Restano, per altro, In tutta la loro dram
maticità i molti gridi di allarme lanciati a 
proposito delle difficoltà, delle scellerate ca
renze e dei ritardi governativi che stanno pa
ralizzando il 'mastodonte' pubblico (Univer
sità e istituti di ricerca), intanto che le *gaz-
zelle private* saltano agevolmente. E così 
*mentre negli Atenei non si riesce quasi più a 
fare ricerca e didattica, a produrre cultura 
(Barbagallo) per mancanza di aule e struttu
re, le fondazioni della cultura fanno solo 
spettacolo'. 

In effetti è in questa sensazione di abban
dono che è forse possibile rintracciare gran 
parte di quelle 'angosce e frustrazioni' sfo
ciate, alla fine, nella polemica aperta-

Altri (Lo Cicero, Abruzzese) hanno tentato 
di fare un passo più indietro per rintracciare 
il male soprattutto nell'isolamento registra
to in questi anni, a Napoli, ma non solo fra 
intellettuali e società, tra cultura e politica, 
affondando qui con coraggio e onestà il bi
sturi autocrìtico anche in quella che è stata, 
nel bene e male, la quasi decennale esperien
za amministrativa della sinistra nella città 
partenopea. 

Altri ancora (De Giovanni, Siola, Fabiani, 
lo stesso rettore Ciliberto) ci hanno tenuto, in 
ogni caso, a sottolineare che nell'Università e 
negli enti di ricerca — anche tra difficoltà 
enormi — sopravvive e opera uno straordi
nario patrimonio di professionalità, cultura, 
competenze che sarebbe sbagliato sottovalu
tare. Una testimonianza importante, per 
chiarire che *pur tra ricchezze e miserie* il 
pianeta della cultura napoletana non si con
sidera retrocesso in serie «B» e che gli In tellet-
tuall partenopei non sono disposti ad arren
dersi. 

Procolo Mirabella 

La giornata di sciopero a Milano 
fra fischi assordanti, un rumore 
sovrastante di urla e di tambu
ri, mentre dalla piazza veniva
no lanciate monete (secondo al
cune testimonianze, fra cui 
quella autorevole del sindaco 
Tognoli, anche «copechi russi»), 
qualche lattina vuota per bibite 
e, avvolti nella carta o nei vo
lantini, anche biglie e bulloni. 

Dopo cinque minuti di que
sta gazzarra Giorgio Benvenuto 
ha lasciato il palco, protetto dal 
servizio d'ordine e dalla polizia 
e ha potuto allontanarsi dalla 

f)iazza. Un episodio deplorevo-
e, come commenteranno i diri

genti sindacali presenti e di
chiarerà, poco dopo essere sta
to messo a conoscenza dei fatti, 
Luciano Lama. Un episodio 
grave su cui riflettere e che lo 
stesso Benvenuto, in una con
ferenza stampa improvvisata 
nella sede della UIL, ha voluto 
commentare, preoccupandosi 
di affermare: *Non muta la se
rena determinazione della 
UIL di andare avanti sulla 
strada della battaglia per l'e
quità fiscale e della costruzio
ne di una proposta comune del 
sindacato per fronteggiare la 
posizione ai scontro della Con-
[industria*. Del Turco, con
dannando l'episodio, dice: 
•Condividiamo fino in fondo 
l'impegno ribadito da Benve

nuto a proseguire nella ricerca 
di una unità per sconfiggere il 
disegno di chi punta allo scon
tro nei rapporti sindacali ed al 
mantenimento di situazioni di 
privilegio nel campo fiscale». 

E torniamo allo sciopero e al
la manifestazione, non una fac
ciata fittizia per questa giorna
ta milanese, perché ha segnato 
un'altra tappa nella ripresa del 
movimento sindacale. E comin
ciata con l'afflusso dalla perife
ria ai luoghi fissati per fa par
tenza dei cortei di folte delega
zioni di operai e impiegati. A 
Porta Venezia, come sempre, si 
è formato il concentramento 
maggióre. Ne hanno preso la 
testa gli impiegati del centro 
milanese delle imposte dirette, 
tanto per «direi, anche con la 
disposizione nel corteo, l'obiet
tivo primo di questo sciopero: 
modificare profondamente la 
politica fiscale del governo che 
fino ad oggi ha tolto molto di 
più a chi vive del proprio lavo
ro, premiando al contrario chi 
evade le tasse o chi gode di ren
dite. 

Dopo il discorso di Sandro 
Antoniazzi della CISL e di Pao
lo Lucchesi della CGIL, viene 
annunciato al microfono l'in
tervento di Benvenuto e co
mincia una vera e propria òn-
garre, I fischi vengono da tutti i 

settori della piazza e il rumore è 
assordante. La contestazione 
parte anche da gruppi di lavo
ratori che sono sotto gli stri
scioni della Breda, dell'Alfa 
Romeo e dei vigili urbani. 11 
lancio di monete e di volantini 
accartocciati (che, si saprà do-

Eo, contengono biglie di ferro e 
ulloni) viene anch'esso da 

punti diversi attorno al palco 
dove evidentemente si sono 
disseminati i più scalmanati. È 
d'altra parte sintomatico che 
Democrazia proletaria e la Le
ga comunista rivoluzionaria, i 
cui striscioni sono molto vicini 
alle transenne che separano il 
pubblico dagli oratori, siano gli 
unici gruppi, che nei comunica
ti emessi nel pomeriggio, giu
stificano o addirittura rivendi
cano l'«onere» dell'accaduto. Il 
clamore dura per cinque minu
ti, in una tensione crescente, 
mentre Benvenuto legge in
comprensibili frasi del suo di
scorso e dal palco, su cui è salito 
anche il sindaco di Milano, Car
lo Tognoli, si fanno gesti per 
placare gli animi. Poi il comizio 
viene interrotto dallo stesso 
oratore e Benvenuto viene ac
compagnato nella vicina piaz
zetta Reale dove l'attende una 
macchina. Qui le ultime provo
cazioni: una macchina foto
grafica scagliata contro un'auto 

del seguito, spintonamenti e 
tafferugli con il servizio d'ordi
ne. 

Poco dopo mezzogiorno, nel
la sede milanese della UIL, sarà 
lo stesso Giorgio Benvenuto a 
commentare l'episodio. Benve
nuto ripeterà a più riprese una 
frase contenuta anche in un co
municato letto alla stampa. 
'Indubbiamente — dice la nota 
— la rottura voluta il 14 feb
braio da settori politici e sin
dacali la lasciato ancora uno 
stroscilo tenace e distruttivo». 
E, parlando specificherà: «C/ii 
ha fischiato contesta l'accordo 
del 14 febbraio. Il vero proble
ma è queste» aggiungendo una 
tesi un po' ardita: 'L'accordo 
non /in avuto quelle conse
guenze negative che ci si im
maginava. Ora si sono create le 
condizioni per strappare qual
cosa di più. Per questo si fi
schiai. Se si accettassero per 
buone queste argomentazioni, 
non si comprenderebbe perché 
Franco Marini e gli altri oratori 
— Del Turco, Mario Colombo 
ed altri — non sono stati fi
schiati, ma applauditi. 

Benvenuto ha aggiunto: «/o 
metto avanti gli interessi gene
rali dei lavoratori, mentre c'è 
chi preferisce privilegiare le 
reazioni personati o il patriot
tismo di confederazione: E an

cora: *In un clima politico av
velenato come è quello attuali, 
c'è chi sente di più la militanza 
di partito che di sindacato: 
Qualcuno ha domandato se si 
pensava ad una responsabilità 
diretta dei comunisti nell'epi
sodio e Benvenuto ha sostenu
to di non avere elementi che lo 
provino, anche se ha invitato 
tutti «a fare una riflessione se
ria sull'accaduto: 

Alla dichiarazione di Lucia
no Lama abbiamo già accenna
to. Il segretario generale della 
CGIL definisce tun fatto asso
lutamente deplorevole' quello 
successo a Milano. *Non c'è 
nessun trascorso, nessuna ra
gione o pretesto di dissenso 
che possa giustificare questo 
tipo di azioni. In auesto modo 
si finisce per indeoolire il mo
vimento anche oggi nelle piuz-
ze, ivi compresa Milano. Chi fa 
queste cose lavora per la causa 
opposta a quella per cui la 
massa dei lavoratori ha mani
festato*. E Pierre Camiti so-
stiene: 'L'unico risultato di 
episodi come questo è quello di 
indebolire la forza dei lavora
tori e del sindacato: 'Conside
ro fischi e lanci di monetine 
inaccettabili. Non sono argo
menti per discutere*, ha di
chiarato il segretario regionale 
del PCI Roberto Vitali. Di tono 

diverso sono le dichiarazioni di 
Carlo Tognoli, sindaco di Mila
no, che assieme alla denuncia 
tdclla manifestazione di inci
viltà contro Benvenuto; mani
festatasi con il lancio «di ogget
ti contundenti, monete italia
ne e copechi russi, biglie e 
sassi*, sollecita tuna dichiara
zione di condanna da parte dei 
dirigenti comunisti*. «Si accor
ge «7 sindaco — ha risposto con 
una dichiarazione Stefano Ri
ghi Riva, della segreteria pro
vinciale del PCI stigmatizzan
do come "gravi e molto negativi 
i fatti accaduti" — che fa 
un'insinuazione grave? Se la 
prova che porta sono i "cope
chi" lanciati con le monetine 
sul palco, siamo al grottesco*. 
E con corrette regole nel dibat
tito politico, anche nella più 
aspra polemica — nonché con il 
rispetto dell'autonomia del sin
dacato — ci sembra abbia poco 
a che fare un volantino della 
Federazione milanese del PSI 
distribuito durante il corteo. In 
esso si dice che *con lo sciopero 
generale i lavoratori indicano 
con chiarezza la necessità che 
nel Paese e nel Parlamento 
tutte le forze si schierino a so
stegno dell'azione politica del 
governo: 

Bianca Mazzoni 

sione d'archiviazione sarà rite
nuta implicita. 

Da alcuni giorni dirigenti po
litici e cronisti parlamentari si 
vanno esercitando con l'alchi
mia dei numeri: quanti voti ci 
vorrebbero per ottenere nuovi 
accertamenti, e quanti invece 
per il rinvio dinanzi all'Alta 
Corte (in questo caso è necessa
ria una maggioranza di metà 
più uno di tutti gli aventi dirit
to al voto, cioè 477 senatori e 
deputati sui 953 che formano il 
plenum dell'assemblea). Tenu
to conto che sulla carta il pen
tapartito dispone di 564 voti, è 
chiaro che i quesiti fondamen
tali riguardano la sua tenuta. E 
in queste ore di avvio del dibat
tito le pressioni schiettamente 
politiche per ottenere che sulla 
«libertà di coscienza» dei parla
mentari della maggioranza fac
ciano invece aggio le preoccu
pazioni di semplice difesa del 
governo, sono andate forte
mente crescendo. 

Ancflreotti 
Non è dato sapere se ad esse 

va anche messo in relazione il 
lunghissimo colloquio che De 
Mita ha avuto ieri nel Transa
tlantico di Montecitorio con 
Rino Formica, presidente dei 
deputati socialisti. Tutti ricor
dano i pesanti sospetti lanciati 
da Formica contro Andreotti 
per l'affare P2. E probabilmen
te anche da qui nascono le voci 
che attribuiscono al dirigente 
socialista l'intenzione di votare 
contro il ministro degli Esteri. 
Ma a chi gliene chiedeva con
ferma, Formica ha risposto ieri 
facendo ovviamente appello 
all'obbligo della riservatezza 
cui è tenuto un «giudice, (ed è 
questa la veste che indossano 
in queste occasioni i parlamen
tari). È un vincolo, tuttavia, dal 
quale non si sentono costretti 
alcuni eletti socialisti (Tempe-

stini, Formica, De Cataldo) che 
già si sono pubblicamente pro
nunciati per l'«assuluzionei di 
Andreotti (ed è casuale il for
sennato attacco che contempo
raneamente Martelli muoveva 
al PCI accusandolo — niente 
meno — di fomentare un «cli
ma di caccia alle streghe»?). 

Se queste dichiarazioni d'in
tenti possono essere una forma 
di velata pressione sugli orien
tamenti degli altri parlamenta
ri socialisti, più esplicita è la 
presa di posizione del gruppo 
dirigente liberale: attraverso il 
vice-segretario Patuelli, il PLl 
fa infatti sapere — ferma re
stando la libertà di voto dei 
suoi deputati e senatori — di 
ritenere «illegittima» la richie
sta di nuove indagini, e di esse
re perciò favorevole all'archi
viazione. Sullo sfondo di questo 

giudizio, si scorgono le preoccu
pazioni manifestate da Zanone 
per la sorte del pentapartito, e 
il suo appello ai partner a evita
re ogni occasione di una crisi di 
governo. Rimane l'incognita 
dei repubblicani (il loro segre
tario, Spadolini, si è incontrato 
ieri a Montecitorio con il com
pagno Natta), che sono però i 
soli a osservare scrupolosamen
te la consegna del riserbo. 

Con l'aiuto degli ascari so
cialdemocratici (l'assemblea 
dei gruppi si è pronunciata ieri 

fiomeriggio ali unanimità per 
'archiviazione), la DC spara 

intanto ad alzo zero in difesa 
del suo ministro: dal pulpito 
del «Popolo» Giovanni Galloni 
taccia addirittura di «immorali
tà» il comportamento del PCI. 
Pare che i democristiani co
mincino a prendere gusto al 
linguaggio infuocato cui ricorre 
sempre più spesso il loro segre
tario. In questa circostanza vie
ne comunque il sospetto che il 
ricorso agli anatemi avvenga 

più che altro a fini interni: si sa 
infatti che una parte della DC, 
a cominciare da Donat Cattin, 
vedrebbe favorevolmente l'a
pertura di una crisi di governo, 
e nel segreto dell'urna potrebbe 
esser tentata di usare a tal fine 
un pronunciamento contro il 
ministro degli Esteri. 

In questa ragnatela di mosse 
e contromosse (in cui potrebbe 
inserirsi personalmente An
dreotti, se manterrà fede all'in
tenzione di intervenire nel di
battito), Craxi fa vedere di vo
lersene comunque lavare le ma
ni. Ieri pomeriggio è comparso 
a Montecitorio solo per dire di 
•non averne parlato nemmeno 
con Andreotti, durante il viag
gio in Egitto e in Arabia». E per 
sottolineare che non ha dubbi 
sulla sopravvivenza, per sten
tata che sia, del suo gabinetto, 
ha annunciato che terrà il «ver
tice» di maggioranza comunque 
prima di Natale, non appena i 
molteplici impegni internazio-

sull'emiciclo di legno massiccio 
su cui tra poco saliranno i giu
rati; sui tavoli destinati agli av
vocati che sono stati quasi com
pletamente occupati dalla 
stampa; sul figlio di 15 anni, 
Fausto, che dovrà testimonia
re, ma che ora é mescolato tra il 
pubblico al di là delle transen
ne. 

È proprio tutto vero? O quel
lo che sente e vede le appare 
più irreale di tutte le sue imma
ginazioni di questi lunghi anni, 
da quando (il 27 giugno dell'81) 
è stata arrestata per la prima 
volta e accusata di omicidio? 

Non c'è tempo per pensarci 
troppo. Telecamere, microfoni, 
domande. E allora porla, rila
scia interviste. A ripetizione, a 
decine. 

«Sono completamente smar
rita in questo momento — rac
conta —. Non saprei proprio 
che cosa dire. Solo vorrei che 
venisse riconosciuta la verità e 
la mia innocenza. Sì, sono sere
na. Che cosa sì può aspettare 
una che si sente veramente in
nocente? Ora che si è calmato 
l'assalto mi sento un tantino 
meglio. Mi preparo alla mia 
battaglia». 

E come è stata la latitanza? 
«Al principio stavo molto 

male. Poi ho cercato di vivere 
un po' più tranquillamente. Al
trimenti tanto valeva restarse-

Processo 
ne in galera». 

Come è stata la vigilia del 
processo? 

«Tranquilla, per come è pos
sibile. Certo mi sono svegliata 
alle 4 e mezzo, nel cuore della 
notte. Ma poi non ho avuto bi
sogno di calmanti». . 

La sconvolgono i giornalisti, 
i cineoperatori? 

«No, mi rendo conto perfet
tamente. Se mi avete vista un 
po' sconvolta è perché c'è stato 
conflitto tra gli agenti e gli av
vocati. E mi sono sentita tirare 
di qua e di là. Ora sono piena 
d'ansia. Ma ho fiducia nella 
giustizia, quando è ammini
strata da uomini giusti». 

Arriva, intanto, un messo 
per notificarle il mandato di 
cattura. Esegue procedure rigo-. 
rose quanto assurde. 

Mi dia un documento di 
identità... 

«Non ce l'ho, non l'ho porta
to. Ma io sono Elena Massa. 
No?». 

Sì, risponde il messo, ma io 
ho bisogno di un suo documen
to. Altrimenti... 

«Altrimenti che fa? Mi arre
sta?». 

Risolvono ancora una volta 
gli avvocati. E finalmente entra 
la Corte. Tra i giurati le donne 

sono in maggioranza (cinque su 
otto). Decideranno loro, alla fin 
fine. Il presidente Capezza co
mincia fa lettura degli atti con
troversi di questo processo, av
vertendo che — in istruttoria 
— c'è stato un duro scontro tra 
Pubblico Ministero e giudice 
istruttore, tanto che il PM ri
tenne l'imputata colpevole e il 
giudice istruttore innocente. 
•Mi atterrò ai f atti», avverte 
Capezza. Il presidente legge 
una lettera di protesta inviata 
dall'imputata all'allora diretto
re del «Mattino», Roberto Ciu-
ni, contro una pagina curata 
dalla Grimaldi (ecco la «rivalità 
di mestiere») e di un'altra lette
ra scritta al marito Ciro Paglia 
(all'epoca capocronista del 
•Mattino») che le aveva preferi
to la Grimaldi. 

Ma di sfoghi di redattori ai 
foro direttori è pieno il mondo 
dei giornali. Cosi come di scritti 
a persone care in momenti dif
ficili della vita. Scritti amari, 
spesso. Ma che prove sono? 

E, infatti, questo è un pro
cesso senza prove, completa
mente indiziario. Mille indizi 
— è vero — sembrano conver
gere verso Elena Massa, ma si 
ha l'impressione che gli inqui
renti sono rimasti intimiditi da 

almeno due poteri, che a Napo
li pesano e contano: il mondo 
della vittima, in primo luogo, e 
dei suoi amici. Armatori, ban
chieri, politici di primo piano ai 
quali E difficile porre troppe 
domande. E poi lo stesso •Mat
tino», vera e propria istituzione 
cittadina, di proprietà del Ban
co di Napoli (nel cui consiglio 
di amministrazione sedeva Ugo 
Grimaldi, il marito della vitti
ma). 

E dunque un processo senza 

Iirove. Ma perche? Lo spiega al-
a Corte ( e i giurati fanno un 

salto sai loro scanni) proprio 
Elena Massa, chiamata subito 
a testimoniare. 

Il PM Liborio Di Maio le 
chiede perché ha deciso di but
tare una scatola di proiettili 
dello stesso calibro della pistola 
che ha ucciso. E Elena Massa 
risponde: «I proiettili erano cu
stoditi nel cassetto del mio co
modine'. E lì vennero trovati la 
stessa sera del delitto dalla po
lizia». 

E perché non furono seque
strati? 

«Non Io so. Anzi la polizia 
trovò i proiettili, li prese, li por
tò via fino alla volante che 
aspettava sotto casa. Dopo al
cuni minuti i poliziotti risaliro
no e riconsegnarono la scatola». 

«Ma — insiste il PM — per
ché non conservarla? Poteva 

essere una prova della sua in
nocenza...». E Elena Massa: 
•Erano passati due mesi dal de
litto, avevo subito due interro
gatori. Non mi avevano mai 
chiesto dei proiettili. La polizia 
me li aveva restituiti. Perché 
dovevo conservarli?». 

E se le cose sono andate così 
nei confronti dell'imputata, 
quanti maggiori riguardi saran
no stati usati per armatori, 
banchieri, per l'avvocato Paolo 
Diamante (ricchissimo perso
naggio legato alla flotta Lauro) 
su cui il giudice istruttore ave
va chiesto un supplemento di 
indagine. 

Insomma le prove (nono
stante trecento interrogatori 
effettuati) non sono state cer
cate o non sono state trovate? 
E il copione di questo spettaco
lo di oggi dove e quando è stato 
scritto? 

Questo è il dilemma. L'impu
tata — sotto giuramento — di
chiara di aver rotto del tutto 
con il marito, Ciro Paglia, dopo 
l'arresto perché aveva capito 
che «lui, in un certo senso, 
orientava le indagini». 

Ma ci si chiede se altri, più 
potenti di un capocronista del 
«Mattino», abbiano imposto 
uno stop. Oggi verranno i fami
liari della Grimaldi, che ieri si 
sono costituiti parte civile. 

Rocco Di Blasi 

«Toro modo* — lasciando dun
que la cappella aveva quasi gri
dato: *Non voglio stare insieme 
a questi politici*. Non alludeva 
certo ai comunisti che, stando 
alle tesi di De Mita, di Piccoli, 
di Bodrato, del socialista Lau-
ricella, dovrebbero essere stati 
la causa scatenante del suici
dio, alludeva proprio ai de. Del 
resto la stessa vedova, poche 
ore prima dei funerali, aveva ri
cevuto in casa Luigi Colajanni, 
segretario regionale del PCI, e 
gli aveva detto (tenendolo a 
colloquio per due ore): «Siete 
stati gli unici a non attaccarlo 
mai sul piano morale. Era il suo 
solo conforto*. 

La verità sta proprio quindi 
nelle parole dell'anonimo si
gnore del bar dell'albergo: De 
Mita aveva deciso di tsbaracca-
re la DC siciliana* (parole sue) 
per rinnovarla e nel mucchio ti 
aveva messo NicolettL II rinno
vamento era stato affidato a 
Bodrato e al gruppo siciliano di 
*Nuove forze* che proprio nei 
giorni della passata settimana 
aveva formato una sorta di di
rettorio che prevedeva questo 
organigramma futuro: Sergio 
Mattarella a Palermo, Calogero 
Lo Giudice segretario regionale 
al posto di Giuseppe Campione 
(la riunione regionale de dot-è
va svolgersi proprio il lunedì 
successivo al sabato del suici
dio). Rino Nicolosi presidente 
del governo regionale al posto 
di Sardo (la crisi all'ARS è vir
tualmente aperta). Siilo Pumi-

Nicoletti 
Ha grande console-coordinato
re di tutta l'operazione. 

Ecco dunque. Da quell'orga
nigramma di 'rinnovamento* 
Nicoletti era escluso. Lo capì 
bene e andò da Pumilia a dirgli 
tutta la sua amarezza e quello 
gli rispose, probabilmente, che 
la DC avrebbe sempre avuto bi
sogno di lui, tmagari come se
gretario a Bisacquino, ma non 
ti perdiamo di certo*. Quel rife
rimento a Bisacquino Pumilia 
ha ammesso di averlo fatto, ma 
«per paradosso»: è invece sicuro 
che Nicoletti vi vide un segno 
chiaro di sprezzo (tanto che ne 
parlò alla moglie con toni scon
fortati). A tradirlo dunque era
no proprio i suoi amici di cor
rente e proprio nel momento in 
cui si accingevano—dopo i col
pi indubbiamente subiti da Li
ma con l'arresto di Ciancimino 
e dei cugini Salvo — a mettere 
mano alla famosa opera di rin
novamento della DC siciliana 
che aleggia sull'Isola da anni 
come un'araba fenice. 

Rosario Nicoletti andò a Ro
ma a parlare con Bodrato. E da 
Bodrato, Nicoletti di così fine 
intuito, aveva capito bene che 
lui era accantonato. Una ango
scia antica deve essergli torna
ta fuori. Bisogna infatti pensa
re a che cosa sono stati alcuni 
tfigli* dì questa DC siciliana, 

per intuire il fondo del dramma 
psicologico. Rosario Nicoletti 
era figlio del capo dell'ufficio 
tecnico erariale del Comune di 
Palermo negli anni del •grande 
sacco* in cui Salvo Lima era 
sindaco e Ciancimino assessore 
ai Lavori pubblici. Portava 
questa eredità come una croce, 
come del resto la portava — per 
la figura del padre Bernardo, 
ministro e amico dichiarato, 
negli anni cinquanta, della ma
fia trapanese — Piersanti Mat
tarella. Ragazzi insieme — Ro
sario, Piersanti, Salvo Lima, 
Ciancimino — avevano poi 
scelto vie diverse nella cornice 
corrotta della DC siciliana, e 
Nicoletti era stato l'uomo che 
nel governo regionale di Matta
rella, nel nuovo rapporto con il 
PCI che allora si instaurava, 
aveva visto, da segretario regio
nale della DC, la sola carta vin
cente di un vero e possibile rin
novamento del suo partito. 

Le notizie che Nicoletti ap
prese nel suo ultimo viaggio a 
Roma lo angosciarono in modo 
intollerabile. Forse non poteva 
avere 'l'immagine giusta* per 
l'operazione di rinnovamento 
perché era stato segretario re
gionale negli anni in cui cresce
vail potere di Lima e di Cianci
mino? Forse i suoi amici so
spettavano dell'altra amicizia 

— che era rimasta tale a livello 
di famiglie — con Lima? Vole
vano buttarlo nelle braccia di 
quelli che lui aveva sempre 
combattuto? Queste, con ogni 
probabilità, le domande che 
dovevano bruciargli dentro. 
Nella primavera scorsa Nico
letti fu designato dalla DC — 
nazionale e siciliana — a presi
dente della Regione dopo il li-
miano D'Acquisto. Ebbe ben 22 
voti contrari, oltre a quelli del
l'opposizione, cioè più della 
metà del gruppo consiliare del
la DC. Eppure quei voti — tra
sparentemente controllati da 
Lima — tornarono tutti sul 
candidato successivo: Sardo, 
presidente attuale, fedele a Li
ma. 

Ecco dunque il tragico para
dosso che agitava la sua mente: 
gli amici naturali di NicolettL 
quelli cui lui per primo aveva 
spiegato per anni t problemi si
ciliani; lo abbandonavano; Li
ma, che più dei suoi amici di 
Roma e ai Palermo, aveva capi
to il pericolo di un uiformato-
re* al governo della Regione, lo 
silurava. Insomma Lima teme
va NicolettL ma Bodrato di Ni
coletti non si fidava. E dietro a 
questo ennesimo morto sicilia
no, ricompare il consueto e 
nauseante tentativo di ricom
pattare tutta la DC sul fronte 
labile della •difesa contro la 
campagna diffamatoria*. Non 
sembri un caso che, nel discorso 
funebre, un uomo come il socia
lista Lauricella si sia schierato 

a fianco di Piccoli ripetendone 
le incredibili accuse a tutto e a 
tutti. È il segno che il famoso 
•comitato d'affari* (che attra
versa DC, PSI, PSDI, PRI e go
verna di fatto Palermo da de
cenni) è ben vivo e vigile e che, 
se deve subire per ora i colpi 
della magistratura con le incri
minazioni dei Ciancimino e dei 
Salvo, non intende lasciare pe
rò aperti spazi anche a offensi
ve di pulizia di carattere politi
co. 

Nicoletti verrà dimenticato 
— ricordo ancora che nel 1982, 
il 6 gennaio, la DC non fece più 
neppure un manifesto per ri
cordare l'uccisione di Piersanti 
Mattarella avvenuta appena 
due anni prima, lo fecero i co^ 
munisti—ma la sua morte sarà 
servita ancora una volta a met
tere un freno alle velleità dei 
«rinnovatori* della DC. Senno 
Mattarella ha ben poco da fare 
contro un Lima che anche in 
questi funerali ha trovato la 
DC nazionale schierata al suo 
fianco (e Lima ha sempre il 70 
per cento della DC siciliana). Il 
•comitato d'affari* ha trovato 
nuovo cemento per puntellare 
il suo potere. Andreotti e Lima 
potranno vantare nei confronti 
dell'operazione «De Mita a Pa
lermo*. come il giovane Falco
nieri del 'Gattopardo*, che, an
cora una volta, si è riusciti a 
fare in modo, appunto, che tut
to cambiasse perché tutto re
stasse come prima. 

Ugo Baduel 

con Praga, aveva dato fiato alla 
campagna contro il «revansci
smo» tedesco-federale che, fat
ta propria da Mosca, aveva 
contribuito notevolmente a 
congelare la «piccola distensio
ne* intertedesca. Malgrado le 
inevitabili tensioni che da que
sta circostanza erano scaturite, 
il ministero degli Esteri di 
Bonn aveva fatto di tutto (si 
dice anche contro il parere di 

Ostpolitik 
Kohl) per evitare che l'appun
tamento saltasse. 

Ma anche questa occasione 
era stata accompagnata dalle 
ambiguità e dalle contraddizio
ni che segnano ormai da tempo, 
compromettendone regolar
mente gli esiti, tutte le iniziati

ve tedesco-federali verso l'Est. 
In particolare, l'insistenza per
ché nel programma venisse in
serito l'omaggio alla tomba del 
soldato, nonché i soliti inop
portuni riferimenti alla «que
stione tedesca» e alla «minoran-
7a tedesca» tuttora esistente in 

Polonia venuti ancora nei gior
ni scorsi da alcuni esponenti 
cristiano-democratici della 
coalizione, debbono essere 
sembrati assai poco distensivi a 
Varsavia. 

Il clima della vigilia, insom
ma, non era affatto tranquillo e 
del suo inasprimento non è che 
Bonn sia del tutto innocente. 
La SPD, il cui leader parlamen
tare Hans-Jochcn Vogel è stato 

in Polonia solo pochi giorni fa, 
lamenta che un altro tassello 
del mosaico che fu la Ostpolitik 
di Brandt e di Schmìdt sia ma
lamente compromesso dal go
verno attuale e teme — come 
ha detto ieri Egon Bahr — che 
il fallimento e l'inasprimento 
che ne seguirà possono avere 
tristi conseguenze su] piano in
terno in Polonia. 

Paolo Soldini 

nali delle prossime settimane 
gli lasceranno un giorno libero. 
Sembra insomma che si aspetti 
§iù aiuto dal calendario che 

olla sua maggioranza. 

Antonio Caprarica 

22 novembre 197E2 novembre 1934 
Oggi ricorre l'ottavo anno della 
scomparsa di 

CARLO BASSANO 
Lo ricordano il fratello Enrico, so
relle, nipoti e parenti tutti. In sua 
memoria sottoscrivono 30 mila lire 
per l'Unità. 
Torino. 22 novembre 1984 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

SEBASTIANO VIALE 
la moglie e il figlio sottoscrivono 
50.000 lire per l'Unità. Assieme a lui 
ricordano con affetto i nonni 

MARIA NATTERO e 
BARTOLOMEO ANFOSSI 
lo zio 

LUIGI ANFOSSI 
trucidato dai nazi-fascisti nel 1945 e 
lo zio 

MICHELE VIALE 
Imperia, 22 novembre 1984 

n giorno 20 novembre in seguito ad 
incidente stradale cessava di vivere 

BRUNO LAZZARO 
militante PCI. La famiglia ne dà il 
dolorosissimo annuncio a parenti e 
conoscenti tutti che sono vicini al 
suo dolore. Ringraziando fin d'ora 
quanti vorranno partecipare ai fune
rali che avranno luogo venerdì 23 
corrente alle ore 14.30 partendo 
dall'ospedale civile di Padova per la 
chiesa parrocchiale dì Vigodareere 
ove arriverà alle ore 15, interpretan
do il desiderio del defunto, non fiorì 
ma opere di bene che saranno devo
lute al reparto di rianimazione cen
trale dell'ospedale civile di Padova. 
Ringraziamo tutti coloro che vor
ranno onorare'la memoria del no
stro caro. 
Vigodarzere (Padova), 22-11-1984 

Nella ricorrenza dell'anniversario 
della scomparsa del compagno 

Enrico Del Ventisetti 
(Richetto) 

iscritto dal 1921, la moglie compa
gna Rosa nel ricordarlo con affetto 
sottoscrive lire 20.000 per l'Unità. 
Savona, 22 novembre 1934 

Nell'anniversario della scomparsa 
dei compagni 

RAFFAELE REPETTO 
e MADDALENA BALOCCO 

(ved. Repetto) 
i familiari nel ricordarli con affetto 
sottoscrivono per l'Unità lire 20.000. 
Genova. 22 novembre 1984 

La famiglia Còlli con Bruno Superti 
e le famiglie Galletti, Quaglierini, 
Tognotti. Berardi, Falaschi e Ugazzi 
partecipano al dolore di Gioia e del
le figlie per la scomparsa del caro 
amico e compagno 

RICCARDO MINUTI 
partigiano e militante comunista. 
22 novembre 1984. 

Tiriana Lena e Marco Fiorletta ri
cordano con affetto il compagno 

RICCARDO MINUTI 
e sottoscrivono per l'Unità. ' 

Un anno fa si spegneva la compagna 
OTTAVINA RAMERINI 

in VECCIA 
Nel ricordarla con crescente rim
pianto a quanti la conobbero la fa
miglia sottoscrive per l'Unità. 
Genova, 22 novembre 1934 

I compagni della sezione Ruggiero 
Grieco sono vicini alla compagna 
Amelia Zuccate per l'immatura 
scomparsa del figlio 

LORENZO FiNESCHI 
e sottoscrivono lire 20.000 per l'Uni
tà. 
Milano, 22 novembre 1934 
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